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MEMOI\IE 01\IGINALI 

~l OVO OSPEDALE DI OLEGGIO (NovARA) 

La poco felice posizione in cui si trovava l'Ospe­
dale di Oleggio, nel oentro dell'abitato e racchiuso 
fra anguste vie, con insufficienza d'aria e di luce e, 
per di più, con deficenza 
di reparti, mancanza as­
soluta di locali di isola­
mento per malattie infet­
tive, con difetto insomma 
di tutto quanto richiede 
una casa di salute, in­
dusse l'Amministrazione 
a decidersi per il provve­
dimento radicale, più ra­
zionale, di costrurne uno 
n uovo in condizioni tali 
da rispondere a tutte le 
esigenze ed ai dettami 
della più moderna igiene 
ospitaliera, sì che il po­
vero ivi ricoverato tro­
vasse il necessario con­
forto morale e materiale. 
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Nove furono gli esibitori di elaborati studi e la 
Commissione giudicatrice del concorso giudicÒ 
vincitore quello degli egregi ingg. Arnaldo Ricci 
e Giuseppe Velati-Bellini di To rino, di cui viene 
data una succinta descrizione in questa Memoria . 

Gli edifici del n uovo Ospedale (fig . I) sorgono 
sopra un'area rettangolare di circa ISooo m 2

, poco 
discosta dal oentro abitato di Oleggio, a sud di 
questo, sopra l'altipiano di Gaggiolo, che domina 
a mezzogiorno e levante tutta la campagna che si 

A tal uopo deliberava, 
il 25 novembre 1904, 

Fig. r. - Nuovo Ospedale di O leggio. Planimetria generale. 

l'acquisto di un terreno in amena e salubre posi­
zione fuori dell'abitato; e il 3 dicembre 1905, ban­
diva un concorso per il progetto del nuovo ospe­
è.ale, che doveva essere capace di quaranta letti 
per malattie comuni, oltre i locali per malattie in­
fettive, per contagiosi, per cre nici e per pag2.nti; 
colla co ndizione che il fabbricato potesse essere 
in seguito ampliato fino a raggiungere il numero di 
cento letti, coordinatamente alla parte già attuata 
del fabb ricato e senza incaglio all'andamento del 
servizio interno esistente . 

estende lungo il Ticino e la pianura Lombarda, e 
verso occidente e mezzanotte tutta l'estesa catena 
delle Alpi . È una situazione incantevole, ben ae­
rata, senza essere troppo dominata dai venti e quale 
appunto si conviene a consimili edifici . 

Tre lati di questo ampio rettangolo prospettano 
in strade; a levante sulla strada nazionale del Sem­
pione, a nord sulla strada della Pisola, a ponente 
sulla strada di Gaggiolo; il lato a sud confina con 
una proprietà privata. 

Le strade della Pisola e di Gaggiolo non sono di 
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molto traffico e quindi la loro Yicmanza non può 
pregiudicare [a tranquillità degli infermi: la strada 
nazionale, che pe r i transiti freque nti di carri, vet-

un passaggio per soli pedoni; a metà circa della 
strada della Pisola, m·e troyasi il passaggio di ser­
,·izio per i carn; e finalmente dalla strada di Gag­

g iolo, ove è l'accesso 
principale e. sulla quale 
prospetta il fabbricato 
della Amministrazione 
(fig. 2) . 

Questo è arretrato di 
m. 8 dal ciglio della 
strada, e poichè in que­
sto punto il piano stra­
dale è di metri I ,8o più 
basso del terreno su cui 
sorge l'Ospedale, due 
strade rampanti condu­
oono al suo ingresso, 
costituendo sulla sua 
fronte un ampio piaz­
zale . 

Fig. 2 . - Veduta dell'Osped:~le sul lato destro e sul fronte (palazzo dell'Amministrazione). 
Il fabbricato dell'A m-

ture ed a utomobili potrebbe essere causa di ru­
mori e di polvere, con pregiudizio alla salubrità 
dei locali, è situata ad un livello medio di m . 17 
inferiore al piano in cui sorgono i fabbricati del­
l'Ospedale, così che tali inconyenienti possono ri­
tenersi nulli . 
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ministrazione (fig. 3) ha due piani fuori terra oltre 
il sotterraneo . el sotterraneo, illuminato ed aerato 
di rettamente dall'esterno, a mezzo di finestre neJl.o 
zoccolo, trovansi, oltre ai vari locali ad uso deposito 
carbone, legnaia, ecc., la ca ldaia per il riscalda­
mento di questo edificio e la ghiacciaia . 
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Fig. 3. - Pi:mt::t del padiglione dell'Amministrazione (Scala 1 : :wo). 

Nel recinto dell'Ospedale, chiuso tutt'a[torno da 
cancellata e da muri, si accede per tr~ parti: nel ­
l'angolo della strada nazionale e della Pisola con 

Questa ha il fondo di m . I, so sotto il pavimento 
del sotterraneo, ed ha doppia parete in muratura, 
con materia coibente nell;intercapedine che ne ri-
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sulta. Il vano della ghiacciaia può essen.· diviso se­
condo l'altezza in due parti : la parte inferiore ad 
uso deposito del ghiaccio, la parte superiore sepa­
rata dalla prima a mezzo di un tavolato, acÌ uso 

Fig. 5· - Padiglione per l'infermeria femminile. 

deposito di quei generi alimentari, che, più degli 
altri, risentissero dei forti calori estivi . Un pozzo 
perdente praticato nel fondo serve a smaltire l'ac­
qua proveniente dallo sciogliersi del ghiaccio. 

Al piano terreno a destra dell'atrio verso la 
fronte principale, trovansi la sala per le riunioni 
consigliari ed una saletta di riunione per le suore, 
e verso il cortile la segreteria coll'archivio, la sala 
per le visite mediche con annesso laboratorio; a 
sinistra, verso la fronte principale, due locali per il 
portiere e, verso il cortile, la cutina colla dis.pef_lsa. 

Fig. 6. - Interno dell ' infermeria.. 

Al piano superiore sono disposti verso la fronte 
tre dormi tori per le suore; posteriormente nei sot­
totetti si sono ricavati due locali : uno ad uso cu­
cina per le suore, ed un'altro più vasto per uso 
guardaroba e sala da lavoro. A questo piano, ai 
due estremi del fabbricato, trovansi due ampi ter­
razzi. 
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{_ na galleria a perta a mezzogiorno e chiusa da 
vetrata yerso mezzan otte, della lunghezza di m. 34, 
mette in comun icazione l'edificio suddesc ri tto con 
una galleria chiusa d'unione fra il padiglione per 
I.e infermerie ed il padiglione ove è situata la sala 

operatoria. 

Fig. 7. - C:1mera a pagamento. 

Il padiglio ne delle infermerie (fig. 4), disposto 
coll'asse da levante a ponente, e della lunghezza 
complessiva di m. 68,15 , quando sarà decisa l'esecu­
zione completa del progetto, è desti nato alla sola 
chirurgia . }'la limitando per ora le esigenze al bi­
sogno di 40 letti., esso è adibito tanto alla chirur~ia 
quanto alla medici na , in ragione rispettiva di r6 
e 24 letti . A questo effetto le corsie maschile e fem­
minile, situate alle due estremità del padiglione, 
appariscono ciascuna div-ise in due parti. 

Il corpo centrale del padiglione, oltre i servizi ge­
nerali, che sono indipendenti fra le due sezioni ma­
schile e femminile, comprende per ogni sezione due 
camere ad un solo letto per infermi gravi o paganti 
(fig . 7) ed'una camera a due letti per i cronici. Come 
già si è detto, le sale per infermi sono 4; due per 
la chirurgia (m. 8,75 x 8,50) , con complessivi letti 
r6, e due per la medicina (m. 13, ro x 8,50) con 24 
letti. Le sale sono alte m . s ,so. La cubatura com­
plessiva è di m 3 2043, pari a m3 5 I per ogni letto . 
Le fì nestre hanno la larghezza di m. I ,30: in basso 
toccano il pavimento e superiormente si spingono 
fin contro l'imposta del soffi tto, cosicchè è possibile 
un lavacro completo degli ambienti (fig . s). 

Le fin estre sono di vise, secondo l'altezza, in tre 
parti, indipendenti le une dalle altre . La parte su­
periore si apre a ribalta dall'alto in basso, acciocchè 
l'aria entrando possa lambire il soffitto : la parte 
mediana costituis0e una finestra comune, la parte 
inferiore è a pannell i in legno da aprirsi soltanto 
quando è necessaria l'aerazione del pavimento. 
Anche le porte che si aprono nei corridoi hanno fi­
nestre superiori apribili a ribalta . 

I pavimenti sono in asfalto con gu ide in pia­
strelle di cemento in corrispondenza dei piedi dei 
letti, Le pareti hanno, sia tra loro, s ia col pavi­
mento e col soffitto, smussatura di raccordo per im­
pedire ogni ristagno d'aria. 

Ognuna delle due sezioni, maschile e femminile, 
ha i suoi locali di serviz io distinti che comprendono 
una camera per l'infermiere, una camer.a da bagno 
ed un g ruppo di latrine : queste sono esposte a nord 
e di sposte in corpi di fabb rica sporgenti all'infuori, 
ben ventilate e so no separate dal corridoio centrale 
da un 'anticamera, ove sono di posti i lavabi . 

Tutto questo corpo di fabbrica è ca ntin ato : nel 
sotterraneo sono disposte le caldaie col calorifero, 
le condutture di questo, e quelle per il servizio del-
l' acqua calda e fredda . (C ontinua). 

S GLI I}.IP lANTI IDRICI 
DI PREVENZIONE CO:\TRO GLI IN CE DI 

L' « A utoidrante » a funzionamento istantaneo 
ed apertura automatica . 

Ing . G. ANGELUCCI 

dd Corpo de i Pompieri di Torino. 

È noto che gli attuali idranti da in cendio sono 
costituiti da una colonnina montante sulla quale 
viene generalinente applicato il gruppo di yalvola, 
quando il comando no n yenga invece eseguito dal 
basso mediante chiavi a T, come avviene special­
me nte n-elle bocche da incendio sotterranee. 

È del pari noto che, neg li impianti idrici di pre­
venzione contro gli incendi in locali pericolosi agli 
effet ti del fuoco - impianti di cui si comincia a ri­
conoscere la necessità , e che si eseguiscono ora 
anche se non imposti dalle Autorità competenti -
le bocche da incendio sono per lo più murali an­
zichè solterranee. 

La preferenza al primo tipo è consigliata parti­
colarmente dalla poss ibilità di tenere gli idranti co­
stantemente armati in nicchie ed armadi nei quali 
il tubo di canapa, già raccordato e pronto allo spie­
gamento, può essere, col resto della tubazi one, ben 
preservato dall'umidità, arieggiato di quando in 
quando per evitarne l 'a·mmuffimento e sottratto al 
contatto delle polveri atmosferiche ed industriali, 
alcune delle quali con azione corro iva. 

Gli idranti a muro possono essere ricoverati in 
armadi o nicchie chiuse con sportello a vetro; ed 
allora in caso d'urgenza, non occorre andare in 
cerca di chiaYi che al momento del bisogno non si 
trovano mai, n è perdere tempo ad infilarle nella 
toppa, il che riesce assai difficile in certi momenti 
di grande orgasmo. Basta con un corpo contun­
dente qualunque mandare in frantumi il vetro per 
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ayere subito la possibilità di maneggiare l'idrante 
ed a\·ere anche a disposizione qualche a ltro attrezzo 
pomp ierist ico che no n sarebbe conyen iente mante­
nere ne i pozzetti delle bocche sotter ranee. Qu~sti 

pozzet ti sono poco Yisibili anche se razionalmente 
ten uti e pres·en tano il gravissimo incom-enient~ di 
e-.sere facilmente occultabili da 1.e iTiccio e da ma­
terifl li abbandonali sui loro eh i usi n i dalla negli­
genza degli orerai e da man­
canza di Yigilanza da parte dei 
capi. Ciò succede più sovente, 
e spiace naturalmente doverlo 
rileYare, negli stabilin-...enti 
delle grandi amministrazioni 
pubbliche, nelle quali non è 
l 'occhio Yigile ed interessato 
dei propr ietari, co me negli opi­
fici privati, quello c he prov­
,·ede a tutelare con qualche 
rigo re l'incolumità dei fabbri­
cati e doYe le stesse maestranze, 
non correndo l'alea della disoc­
cupazione, sia pur temporanea, 
che p uò derivare dalla distru­
zione di qualche reparto, è do­
loroso il confessarlo, no!} sen­
tono forse ta lvolta tutta l'im­
portanza dei doveri che loro 
incombono nei riguardi della 
prevenzione contro i pericoli 
del fuoco. 

I n occasio ne di una visita 
fatta alcuni n:esi or sono in 
rerte g randi officine governa-
t i,·e di questa nostra città, una 
delle quali fu già. or non è molto, preda di un 
gra,-e ince ndio, si ebbe a verificare come alcuni 
chiusi ni delle bocche da incendio stabilit·e in quei 
piazzali fossero nascoste da materiali pesanti e vo­
luminosi, tanto da ritenerle addirittura come inesi­
stenti in caso di un nuovo bisogno! 

N ei paesi freddi i chiusini sono f requentemente 
t::operti dalla neve, ed in questi casi, specie se di 
notte, le iscrizio ni murali. indicanti con frecce quo­
tate la posizione dei chiusini dal vivo del muro, 
sono certamente molto utili, ma non evitano un a 
perdita di tempo preziosissima che può essere van­
tagg- iosame nte rispà•rmiata con g li idranti a muro, 
i quali si possono illuminare con una lampadina 
elett rica e che di giorno possono esse re s0orti a colpo 
d'occhio se segnalati da una banderuola o da qual­
siasi tabella sporgente . Accade poi spesso nella sta­
gione invernale che i chiusini rimangano sigillati 
dal gelo ed allora occorra spaccarli a colpi di mazza 
per scoprire i pozzetti . 

:\I a di tutti i vantaggi crediamo che, per le bocch e 
usuali, il maggiore sia quello della rossibilità di 
tenere le bocche permane ntemente armate della ma­
nichetta, specialmente quando esse s ian o contenute 
in armadi chius i. 

La mancanza di essi, ed il non tenere le mani­
chett.e già raccordate alla luce di efflusso da~Zli 

idranti, può dar luogo a gravi conseguenze e r; n-

Fi g. r. 

dere anche in questo caso totalmente inutile l'esi­
stenza dell ' impianto di prevenzione, anzi la rende 
più dannosa in quanto gli interessati , facendo su 
di essa un affidamento ~he al momento del bisogno 
risulta vano, possono tardare a chiamare i soccorsi 
dei pompieri me ntre il fu oco progredisce più o 
meno rapidamente nella sua opera deYastatrice. 

Anche su questo l'espe rienza ci ammaestra. Pochi 
mesi or sono nel visitare una fabbrica di materie 
infiammabili nei dintorni di Torino, ne lla quale da 
poco tempo era stato installato un abbondante im­
pianto idri co di prevenzione contro il fuoco, si 
Yolle, a titolo di esperimento, far funzionare uno 
degli idra nti disarmati stabilito in un oorridoio di 
un primo piano, e ci si dm-ette rallegrare consta­
ta ndo come sino allora quell'apparecchio non ayesse 
do,-uto realmente servire come un me zzo di primo 
soccorso di lotta contro qualche incendio! 

P er fare le cose più rapidame nte e meglio, si ri­
chiese l'in tervento del capo-fabbrica, specialmente 
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incaricato dell'impianto, senonchè si potè subito 
constatare l'impossibilità di raccordare la mani­
nichetta alla valvola perchè le impan ature de i due 

Fig . 2 . 

raccordi, esposte all'aria, si erano coperte di pol­
vere e di granellini terrosi, come quella della lancia 
che non era possibile avvitare al tubo! 

Ottenuti i raccordi, si dovette fa­
ticar·e non poco a irm·are la chiave 
per aprire la valvola di emissione 
dell'acqua e quando, finalmente, 
tutto fu 3 posto, si dovette consta­
tare che, tra le perdite nei raccordi 
e quelle lung-o le manichette, l'ero­
gazione al bocchello della lancia 
risultava col 50 % del suo rendi­
mento effettivo! Tutta questa ma­
nona richiese dieci buoni minuti, 
tempo più che sufficiente per avere 
sul luogo i pompieri, se chiamati 
subito, e sufficiente a dimostrare 
anche luminosamente come certi im-

l 

pianti mal tenuti non rappresentino altro che un 
danno per l'inutilità de lla spesa per essi sostenuta 
ed un danno maggiore per la fiducia a torto in loro 
riposta, e maggiore ancora in quei pi ccoli centri in 
cui i .servizi di pompieri, non così perfettamente 

organizzati, tardano a far arrivare sul luogo gli in­
vocati necessari soccorsi. Se poi si pensa che simili 
impianti sono stabiliti dove più grandi e possibili 
sono i pericoli, si comprenderà come, in questi 
casi, gli incendì in breve assu·mano proporzioni di.,. 
sastrose e spaventevoli. 

Le Compagnie d'Assicurazione che spesso con­
cedono notevoli riduzioni sui premì a quelle Ditte 
che possiedono simili impianti, dovrebbero, nel loro 
interesse immediato, procedere a visite periodiche 
di essi , stabilite da apposita clausola contrattuale ed 
esigere che essi rispondano seriamente e veramente 
agli scopi per cui sono stati eseguiti, fissando delle 
intese co n i singoli Comuni capoluoghi di circon­
dario perchè s'incarichino di dette verifiche e le 
facciano eseguire, a mezzo dei Comandi dei Pom­
pieri dipendenti, anche sugli altri Comuni deLla 
loro giurisdizione. 

Ciò conseguirebbe anche il non trascurabile van­
taggio .di infondere r.egli incaricati delle verifiche 
una conoscenza obbligata così profonda degli sta­
bilimenti visitati , da rendere più razionale e spedita 
una manovra di isolamento e di attacco neJla even­
tualità di qualche frangente . 

Convinti che il tipv dell'idrante a parete o mu­
rale sia pratico in confronto di quello sotterraneo, 
ci nacque poco tempo fa un 'idea che trovò la sua 
attuazione in un apparecchio brevettato che chia­
mammo « Autoidrante n a funzionamento istan­
taneo ed apertura automatica. 

Noi pompieri siamo continuamente assillati dal 
vivo desiderio di risparmiare quanto più tempo è 
possibile nel metterei in grado di fronteggiare le 
situazioni alle quali siamo chiamati e sappiamo per 
dolorosa esperienza come vi siano dei casi in cui il 

Fig. 3· 

fuoco, non colpito subito éd energicamente, diventi 
in breve un nemico invincibile . 

Pensando specialmente ai luoghi di pubblico 
spettacolo, di riunioni in genere, alle navi, ai ma­
gazzini di legnami, ai locali, insomma, contenenti 
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materiali di g rande infiamma bilità, ci venne m 
mente di costrurre un apparecchio semplice il qual e 

pe rmettesse di avere a disposizione al b occhello 

delÌa la ncia l 'acqua .a pie no getto ed a tutta pres­
sione nel te mpo matematicamente minimo possibile . 

L'« Autoidrante n (fig. 1) ha raggiunto questo 
scopo e la sua semplicità di struttura risulta chiara­
mente dalla fig. 2. 

La fig ura 3 rappresenta la sezione longitudinale 
dell'<< >\uto idrante n in scala di 1j2. 

:\on Yi è akun congegno complicato . Lo si può 

applicare direttamente alle colonne montanti, negli 

impia nti nuovi, oppure applicare come aggiunta 

alle valv<:>le esistenti in quelli vecchi . In questi ul­
ti mi casi esse valvole possono, anzi debbono, re­
stare oostan teme n te aperte . 

Il funzionamento non può fallire al momento del 

bisogno e non vi sono manovre da fare di nessun 
gene re . Occorre far agire una bocca da · incendio? 

Q ua lunque persona, rompendo il vetro dell'arma­
dietto, afferra la lancia e cammina verso il luogo 

ove si è manifestato il fuoco. Appena, dopo pochi 
passi, la manichetta è distesa, un lievissimo sforzo 
di trazione, anche involontario, fa compiere al 

braccio dell'« Autoidrante >> una rotazione di pochi 

grad i, la quale determina l'efflusso istantaneo dal 
bocchello della. lancia. 

Una persona, anche profanissima ~n fatto di 

bocche da incendio, può da sola eseguire una rapi­
dissima operazione di efficacissima. lotta contro le 

fiamme, mentre con gli idranti attuali ne occorrono 

due, una delle quali, almeno, conosca la manovra 

necessaria e l'altra svolga la manichetta. 

La Commissione Prefettizia di Vigilanza sui 

luog hi di pubblico spettacolo della provincia di To­
rino, dopo di aver assistito ad alcuni esperimenti 
eseg uiti sul palcoscenico del Teatro Regio il 5 giu­

gno 1914, si convinse dell'indiscutibile praticità 
dell'apparecchio, considerando giustamente che se, 
ad es ., in un teatro un incendio manifestatosi in un 

scenario può essere combattuto con mezzi molto ra­

pidi, può Yenire soffocato al suo nascere evitando 

la p ropagazione con quella fulmineità che è propria 
di s imili casi. 

Nel segnalare su queste co lonne il semplice e pra­
tico apparecchio, lo raccomandiamo \Tivamente alle 

Società d'i \ssicurazione a carico deHe quali si risol­

\·ono poi sempre quei danni materiali che troppo 

spesso sono imputabili a colpevole trascuratezza 
di chi donebbe pur essen-i grandemente inte­
ressato . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITF\RIE DEL GIORNO 

L'IGIENE NEI i\IATTATOI l\IODERN I (1) 

L 'impressione principale che riceye il visitatore 
degli ammazzatoi esteri (svrzzeri e tedeschi), avendo 
specialmente presente il punto di vista igienico, è 
l'or di ne e la nettezza .che in essi regnano. 

Già da una superficiale ispezione si comprende 
che il progettista ha avuto in ani.mo di predisporre 
le costruzioni, e le diverse parti di esse, in modo 
che ordine e ne ttezza possano applicarsi indipen­
dentemente dalla ,-olontà di chi donà eseguire '.111 

qualsiasi ·mandato, ordinativo od esecutivo . 
Questa specie di automatismo d'esercizio fa sì 

che i servizì stessi si svolgano oltremodo rapidi, e 
chi li osserva ha veramente l'impressione di trovar i 
in uno stabilimento a carattere prettamente igie­
nico, come deve averlo uno stabilimento in cui si 
pr·eparano sostanze a limentari. 

Fra le cose igienicamente raccomandabili, e di 
cui ne i progetti di mattatoi sarà bene tener conto, 
credo indicare le seguenti : 

Locali di macellazione. -- In tutti i mattatoi 
svizzeri e tedeschi visitati (Zurigo, Stoccarda, Fran­
coforte sul Meno, Offenbach, Basilea, Ginevra), i 
locali di macellazione sono a corsie nei quali la la­
vorazione si svolge rapida, pulita, ordinata. 

Fa eccezione il mattatoio di Gineyra, che è a scom­
partimenti; tuttavia que;ti non sono tra loro divisi 
da muri, ma da cancellate, per cui è possibile ve­
dere da uno in un altro . 

.1a la superiorità, sia pel servizio, sia per la vigi­
lanza, dei mattatoi a corsia unica, sarebbe evidente 
anche se il m.attatoio di Ginevra e quello di Torino, 
anzichè essere ,-.ecchi stabilimenti e quindi in con­
dizione di non poter neanche esser tenuti puliti 
come si Yorrebbe, fossero degli stabilimenti di re­
cente costruzione. 

Non vi è quindi alcun dubbio che il nuovo mat­
tatoio di Torino debba essere a corsie uniche, spo­
glio di ripostigli', a scopo di conservazione delle 
carni e di lavorazione, salvo che per la lavorazione 
delle carni suine . 

( r) Relazione fatta al Sindaco di Torino in seguito ad un 

viaggio compiuto nel maggjo 1913, per constatare de visu i pro­
gressi fatti all'estero in materia di m:lttatoi e trarne norma per 
la costruzione del nuovo mattatoio di Torino. 

Il progetto di quest'ultimo fu allestito, nei più minuti parti­
colari , dagli ingegneri VA N DON E e NEGRI, il primo dei quali 
partecipò al viaggio ; esso è pronto per venire, quando che sia, 
costrutto. 

(Sarà riportato nella nostra Rivista appena approva.to. N. d, R.). 
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Pareti. - I n tutti i mattatoi ,·isitati le pareti delle 
corsie, dei laboratori, dei frigoriferi, ecc., sono ri­
vestite di mattoni o di piastrelle di porcellana bianca 
con angoli e spigoli arr<)tnndati fino all'altezza, in 
alcuni mattatoi, di oltre 2 metri e m':':Z.lO . · 

Questi finimenti che, ai nostri occhi, abitUati alle 
pareti lurid-e dei vecchi mattatoi italiani, possono 
parere un lusso, sono invece una vera necessità, poi­
chè essi costituiscono l'unico spediente per man­
tenere, con tutta facilità, la pulizia, bastando un 
getto d'acqua, o eventualmente una spugna imbe­
vuta di :icqua calda, per ridare il candore alle pareti. 

E questo candore non è causa ultima di eccita­
mento a mantener la pulizia, poichè esso non è con­
ciliabile .con macchie di sangue o di altre sostanze : 
tanto vero che di bianco vengono anche verniciate 
le rastrelliere, gli apparecchi per l'elevazione degli 
animali, le inferriate divisorie dei frigoriferi, ecc. • 

Ora il cemento applicato alle pareti, oltrochè 
avere un color grigio atto a mascherare il sudi­
ciume, assorbe di questo quanto basta per rendere, 
pochi mesi dopo d'esercizio, le pareti luride e ripu­
gnanti . 

Pavimenti. - Tutti i pavimenti sono impermea­
bili, di lastre granitiche ben connesse o di battuto, 
a superficie alquanto ruvida per impedire lo scivo­
lare degii animali, e inclinati verso cunette che 
corrono scoperte lungo le pareti perimetrali, inter­
rotte qua e là da caditoie munitP- di interruttore 
idraulico. 

P er la lavatura dei pavimenti sono frequenti gli 
idranti e, nei locali di macell.azione e di lavorazione 
delle carni, anche derivazioni di acqua calda . 

Spogliatoio. - Ogni mattatoi.o è dotato di un 
vasto locale in cui tutti gli addetti alla maoellazione 
de,·ono dçporre gli indumenti e vestire gli abiti ne­
cessari per la lavorazione dE;lle carni : ogni indi­
viduo dispone di un armadio fatto di pareti a gra­
ticciato e chiudibile con lucchetto, ispezionabile 
dall'esterno. 

Il locale è riscaldato, .ma deve ess-ere abbondante­
mente ventilato per impedire l'accumulo dei miasmi 
che emanano· dagli abiti usati e poco puliti. 

A questo proposito a Stuttgart avrebbe dato ot­
timi risultati un nuovo sistema di ventilazione a 
tubi spezzati disposti a sbalzo lungo le pareti che 
portava la scritta: Goll's Patente « Danerli.iftung 
Gollvia >> + 26346. 

In alCuni mattatoi (Stuttgart) è annesso uno sta­
bilimento di bagni a doccia : sarebbe utile, sia dal 
lato igienico, sia da quello educativo, corredare il 
futuro mattatoio di Torino di un analogo impianto, 
sia pure di proporzioni modeste, ma gratuito. 

Vent-ilazione. - · Nel mattatoio di Zurigo, oltre 
a gruppi di 4 'lt'asistas disposti in alto, che si ma­
nO\' rano con un 'unica manovella dal basso, esistono 
wasistas fissi alle finestre delle stalle con soffitto 
meno alto (maiali), di grande semplicità, che per­
mettono una ventilazione continua con corrente di 
aria diretta verso il soffitto e quindi se nza disagio 
per gli animali sottostanti. 

Sono specie di gabbie vetrate aperte verso l'alto, 
con coperchio metallico a ribalta che limita più o 
meno l'ingresso dell'aria, a seconda della stagione. 

Nelle tripperie di Basilea funziona il ventilatore 
a tubi spezzati trovato nello spogliatoio di Stuttg.art, 
la cui custode affermò che, prima dell'applicazione 
di esso, era impossibile respirare, da tanto era il 
lezw che emanava dagli indumenti dei macellai. 

A proposito di finestre e di vetri è da ricordare 
il fatto che: questi ultimi, per quanto appartenenti a 
finestre di stalle, sono sempre tersi come quelli degli 
uffici e dei laboratorì e che nè nelle stalle nè in altri 
locali anche men belli, si vedono vetri polverosi o 
ragnatel~. 

Riscaldamento. -- Il riscaldamento è ovunque 
fatto a vapore ed, in alcuni mattatoi, esteso alle 
stalle : le batterie sono più o meno sollevate dal pa­
vimento, liscie, senza rilievi decorativi e, in alcuni 
mattatoi, girevoli sopra cardini, per modo che è 
possibile mantenerli puliti anche nella parte poste­
riore addossata alla parete. 

Trippetie. - Grande nettezza esiste nelle trip­
perie, dalle quali emana odore gradevolissimo, per 
quanto i locali di svuotamenlo dei visceri sier;o, per 

. lo più, attigui a quelli della lavorazione delle trippe. 
Lo svuotamento degli stomaci si fa assai rapida­

mente entro certi grossi imbuti di pietra liscia o di 
cemento che si trovano sopra un locale semi-sotter­
raneo, nel quale si introducono i carri pel trasporto 
del contenuto: ogni carro è disposto sotto un im­
buto e riceve direttamente il contenuto degli sto­
maci, senza che di esso si riversi alcuna parte sul 
pavimento. 

I carri vengono o estratti con argani elettrici, op­
pure fatti correre su rotaie incassate, per modo da 
non usurare il pavimento cementizio . 

I carri sono muniti (Zurigo) anche di una can­
nella con robinetto, che si continua in un tubo di 
gomma pendente su una caditoia, allo scopo di eva­
cuare l'acqua che geme dal contenuto degli stomaci 
durante il carico e quindi di alleggerirh dell'acqua 
stessa durante il successivo trasporto . 

Gli stomaci svuotati si lavano a grande acqua 
entro vasche : a Zurigo esiste una serie di vasche 
in cui l'acq1:1a entra dal basso in grossa colonna e 
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stramazza dall'alto: l'acqua è fatta entrare repenti­
name nte da un robinetto manovrato col piede. 

Frigoriferi. -Tanto le anticamere dei frigoriferi 
quanto le cellule frigorifere propriamente dette sono 
ampiamente illuminate dall'alto e dai lati per mezzo 
di mattoni di vetro vuoti o di doppie vetrate, sicchè 
l'ispezio ne e la conservazione della nettezza è facile. 

T utti i graticciati, le di,·isioni ed i sostegni sono 
\·e rniciati in bianco, come pure i pavimenti sono di 
pias trelle bianche, per modo che . le macchie di 
sang ue sono facilmente visibili. 

O uando una cella è conservata puco pulitamente, 
l'i;etto:·e applica al cancelleUn, con fermaglio a 
lucchetto, · un cartello metallico con una scritta che 
fa invito al detentore di pmV\'edere alla pulizia 
entro un determinato numero di ore della giornata 
(Stuttgart). 

Nel frigorif.ero di Francoforte vi è un impianto 
della Casa Siemens e Halsl\:e per la produzione del­
l'ozono da immettersi nelle celle frigorifere a scopo 
di purificazione dell'ana. L'apparecchio è costoso 
( 12 .0 00 marchi), ma è poco costoso il suo funzio­
namento. 

L 'oz01no è noto come potente battericida ed è gi~t 

largamente applicato per la sterilizza/ione del­
l 'acqua, ma l'esperienza non ha ancora detto -molto 
circa le sue applicazioni per la purificazione del­
l 'aria. Comunque, è il caso di tener presente questo 
sussidio igienico, che può applicarsi anche a mqt­
tatoio costrutto. 

L avorazione del grasso. -- La lavorazione del 
g rasso può essere annessa al futuro mattatoio quando 
sia adottato un impianto sul tipo di quello visitato 
a Zurigo, nel quale le operazioni si succedono fino 
alla formazione della margarina in locali pulitis­
simi e da cui non emana akuno degli sgradevoli 
odori che indussero le civiche Amministrazioni 3(~ 
allontanare dai mattatoi la lavorazione del grasso, 
come industria insalubre, capace di diffondere .fe­
tori nauseabondi. 

U tensili da la·voro .- Tanto nelle corsie di ma­
ce llazione quanto nelle stalle, tutti gli utensili da 
laYoro (coltelli, seghe, corde, lacci, scope, badili, ra­
strelli, ecc .), si trovano appesi ad apposite rastrel­
liere e, quel che è più, chi deve servirsene, ·appena 
ha cessato di usarne, li appende al posto con una 
regolarità e disciplina che, venendo dalla consuetu­
dine, non ha nulla di pesante nè di fastidioso . 

Raccolta di pezzi patologici. - Per la raccolta 
dei pezzi patologici nelle corsie di macellazione si 
hanno carri metallici a tramoggia che impediscono 
la trafugazione dei pezzi. A Stuttgart funziona un 

carro Schneider G . di Feuerbach (vVi.irtenberg), che 
non è brevettato. Tutti i carri vengono, dopo l'uso, 
lavati con grandi getti di acqua calda. 

Esame dei pezzi patologici. - Per l'esame mi­
croscopico rapido dei pezzi patologici osservammo 
ad Offenbach un apparecchio a proiezione lumi­
nosa, della Casa Leitz, per cui le sezioni vengono 
distese in serie sopra un grosso vetro portaoggetti, 
proiettate e ingrandite 6o volte sopra una tela 
bianca entro un gabinetto oscuro; per tal modo il 
veterinario, in pochi minuti, può esamihare, vera­
mente a colpo d'occhio, un grandissimo numero di 
sezioni, per la ricerca specialmente della trichina, 
senza stancare la vista, senza tema che gli sfugga 
qualche punto della sezione e con grande guada­
gno di tempo. 

Distruzione dei pezzi anatomici. - In genere 
venne adottato, per la distruzione dei pezzi anato­
mici, feti, ecc., il forno tipo « Kori », col quale si 
brucia ogni cosa, non residuando che della cenere; 
a Stuttgart fu adottato un forno << Hartmann >> col 
quale si ricupera il grasso. 

Carne d-i. animali tubercolotici e di bassa macel­
leria.- Annessi ad alcuni mattatoi si hanno spacci 
di carne proveniente da animali tubercolotici, chE' 
viene venduta, previa cottura in autoclave della 
ditta A. Hartmann di Berlino. 

In nessun mattatoio si preparano, come da noi, 
carni insaccate cotte con tali materiali. 

Si vende anche cruda la carne eli bassa macelleri3 
a prezzo assai inferiore (r /4 Francoforte, 2/3 Of­
fenbach) del prezzo normale . 

La carne ootta si vende al prezzo di so Pf. il chilo 
(Francoforte). 

La vendita è fatta dal .M unici pio per conto dei 
macellai proprietarì delle carni, col guadagno di 
5 Pf. per chilo di carne venduta. 

Lavqtura dei vagoni-bestiame.-:- È fatta a grande 
acqua, su platee cementizie inclinate : è messa però 
a disposizione anche acqua calda a getto, la quaJe 
non solo può tornar utile per un più rapido lavag­
gio, ma è necessaria d'inverno quando la tempera­
tura assai bassa fa congelare l'acqua durante la 
spruzzatura, ciò che impedisce la continuazione del 
lavoro: 

Disinfezione delle stalle. - A Stuttgart si è os­
servato che le stalle vengono frequentemente im­
bi.anc:ate con latte di calce a colla, ciò che conferisce 
molto alFigiene locale : questa pratica è assai rac­
comandabile, specie nelle stalle del mercato, in cui 
il bestiame può permanere più a lungo e può da 
esse venir esportato invenduto. 
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Concimaie. - Pure a Stutt.gart st e v1s1taota una 
grande concimaia fatta oon lo strame delle stalle, 
(che è per lo più asciutto, poichè non si permette di 
lasciarlo inzuppare sotto i piedi dei bovini, come si 
pratica da noi), mescolato coi liquidi tutti prove­
nienti dal mattatoio previamente raccolti in una 
grande vasca a circolazione ideata dalla Casa Kra­
mer di Berlino : il prodotto viene poi caricato su 
vagoni ed· inviato nei comuni limitrofi con un van­
taggio annuo pel Comune di L. gooo. 

Nello stesso mattatoio funziona un macchinoso 
impianto per la compressione del contenuto degli 
stomaci da trasformarsi in concime; anch'esso pro­
cura al Comune un piccolo reddito annuo . 

È discutibile se, di fronte a proventi così relativa­
mente mtschini, convenga annettere ad uno stabi­
limento eminentemente igienico un riparto poco 
salubre. 

Queste, ed altre di minor conto, sono le osserva­
zioni fatte nelle rapide visite eseguite nei macelli 
stranieri, di cui una parte avemmo occasione di ve­
dere applicate già nel nuovo mattatoio di Novara. 

Si rilevarono pure alcuni difetti e degli uni come 
delle altre si dovrà tener conto nel progetto del fu­
turo tpattatoio. 

Quanto alla direzione e vigilanza essa è asse­
gnata, in tutti i mattatoi, ad un veterinario capo, dal 
quale dipendono i servizi sanitari ed amm.inistrati-vi, 
come del re to ne fa obbligo, anche da noi, la legge 
sanitaria, per cui ai voti che faocio perchè cessi di 
funzionare, il più presto possibi le, l'attuale matta­
taio perchè in disarmonia coi tempi che reclamano 
igiene, nettezza, ordine, rapidità di servizio, unisco 
pure quello che sia rispettata la legge anche in 
questo grande capitolo dell'alimentazione umana. 

Prof. F. ABBA. 

1\ECENSIONI 

L'inquinamento dei-l'aria da parte del fumo e dei gaz svi­
luppati da una fonderia di piombo - (Engineering and 
}'vlin;ng Journal - 19 dicembre 1914). 

Ad una distanza di circa 8 chilometri dalla città di Penicia 
esistono gli stabilimenti della Selby Smelti1tg and Lead C0

, 

che furono accusati dalla città stessa di nuocere alla colti­
vazione e di inquinare l'aria coi loro gas solforosi ed il loro 
fumo ed, in prima istanza, condannati. In seguito a ciò la 
Società prese nelle sue fonderie tutte le precauzioni possibili 
per evitare lo spandimento nell'atmosfera delle polveri di 
piombo e d'arsenico e dell'anidride solforica. 

Continuando le proteste, fu, per domanda della Società, 
nominata una Commissione coll'incarico di determinare fino 
a qual punto le lagnanze siano giustificate. 

L'inchiesta stabiH che la percentuale in acido olforico 
dell'aria, nella città di Penicia, raggiunge sovente il o,2 

milionesimi e non supera mai 7 volumi di acido per un 
milione di volumi d'aria, rimanendo così al di sotto di 
guanto si ha in moli:e altre città industria li dell'America. 
L 'odore dell'acido solforoso non è sensibile finchè la per­
centuale non supera il milionesimo; tuttavia le quantità d'i 
acido solforoso sono abbastanza elevate da esercitare una 
influenza nociva sulle piante, ma non tanto da impedire se­
riamente lo sviluppo. L a lamentata m ancanza di ricchezza 
nella veget3.zicnc è perciò da imputarsi, seçondo la Com­
missione, ad una insuffi.ciem:a nei metodi di coltura; essa 
ha però osservato che i sal i d: piombo esercì t ano un 'azione 
nociva sui cavalli. 

AGASSE, LAFONT, DESMU U LIJ\S, HEil\1: La pnewnoconiosi 
degli operai addetti alla ripulitura dei metalli _ (Aca­
démie des sciences, 1915). 

La grande quantità di polveri che ·si trova in sospensione 
nell'atmosfera dei laboratorì dove si eseguisce la ripulitura 
dei metalli determina negli Qperai la pneumoconiosi profes­
sionale. 

In vicinanza dei banchi da lavoro, l'atmosfera tiene in 
so peso da w a 30 milligrammi, per metro cubo, di polveri 
dure, dotate di spigoli acuti, provenienti dalla disgregazione 
delle superfici lisciate e mescolate ad una certa quantità di 
polvere metallica. 

All'esame clinico della popolazione operaia di tali labora­
tori gli esaminati tutti si rilevarono tossicolosi con espetto­
razione più o meno abbondante . 

Inoltre l'esame radiografico svelò costantemente una in­
crostazione dei tessuti per opera della polvere e la lesione 
che più frequentemente si potè constatare fu quella dei gari-gli 
tr acheo-bronchiali. 

Gli opeoai che maneggiano il rame, il bronzo, il nickel, 
l 'alluminio ed il ferro sono esposti soltanto alrincrostazione 
delle vie respiratorie e del parenchima polmonare; quelli in­
vece che lavorano lo stagno piombifero sono anche esposti 
all'intossicazione atun~na : tutti, come già si è detto, sono 
affetti da tosse. . 

A. PRITZKOW : Inquinamento e autodepurazione delle acque. 
J. \YILHELMI : L' au.todepurazione biologica dei fiumi -

( TL:yi:' s Handbuch der Hygiene, 1914 - Lipsia, nuova 
edizione) . 

ell'Enciclopedia (il titolo dell'opera non è questo, ma 
nella realtà il Trattato di igiene è una vera Enciclopedia di 
igiene) di \;'\ìeyl le parti specialmente dedicate all'inquina­
mento ed alla autodepurazione delle acque fluviali hanno as­
sunto una importanza nuova veramente considerevole, che 
permette di considerare questi capitoli come due tra le più 
complete moncgrafie del genere. 

La trattazione di Pritzkow, ad esempio, considera tu~te 

le più variate forme di inquinamento delle acque, da quelle 
di carattere industriale a quelle inquinate per materiali di 
fogna. È riferita ampiamente la letteratura sull'argomento, 
specia lmente quella degli ultimi anni, parte della quale si 
riferisce a casi pratici concernenti l'inquinamento delle 
acque di fiumi tedeschi. 

K ello stesso volume è studiata con larghezza la depura­
zione delle acque di fiume. B anzitutto fatto un largo rias­
sunto storico de li 'argomento e dei metodi seguì ti nelle ana­
lisi. Segue un esame critico dei fenomeni che costituiscono 
e determinano l'auto-depurazione: analisi che riguard<~Jno 
non solamente i coefficienti fisici e chimici del que ito, ma 
tutta la partecipazione che a questa auto-depurazione dei 
fiumi prendono le piante e gli animali. Una parte nuova e 
piena di interesse per i riAes i pratici che in rapporto alla 
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vita presenta, è quella della parte che ali 'inquinamento delle 
acque del fiume prendono le acque luride e specialmente 
quelle industriali; non dimenticando guanto è rappresen­
tato nel fenomeno dal danneggiamen to prodotto sulle piante 
c sugli a nimali. 

La trattazione è accompagnata da una larg;a biblio~rafia 

storica-tecnica, che abbraccia t utti i punti delll'argomento. 
::\essuna trattazione sul problema dell'auto-depurazione è 

così completa e ordinata come questa : e quanti si interes­
sano alla quistione debbono tener presente t'opera per con-
sultazione. E. B. 

grandi aerc.to·ri d'acqua annessi al nuovo acquedotto di 
Ne·w York . 

I tecnici nord-americqni hanno voluto che il nuovo colos­
sale acqu edotto di New York, la vastità del quale è ria s-

Fondo della vasca di nebulizzazione. 

sunta nella cifra di impianto (oltre un miliardo), posse­
desse tutti i dispositivi diretti a migliorare ed a meglio ga­
rantire la r·ontà dell'acqua. E siccome i tecnici americani ci 

rimanente si può comprendere l'impor ta nza da essi attri­
buita a lla aerazione, tenendo presente il fatto che nei grandi 
bacini degli acquedotti delle città nord-americane la com­
pressione esercit:: dagli strati di acque superiori riduce si­
cu.rame nte il tasso di aria disciolta), hanno anche pensato 
a provvedere il nuo\·o acqucuotto di Catskile per ~ew York 
di due sistemi di aeratori, un o presso i1 serbatoio di K ensico 
e l'altro presso quello di .-\ shokan . 

Il più grande, quello di Kensico, è rappresentato da una 
vasca di -j-6o piedi di lunghezza per 240 di larghezza (nel 
tratto più largo). Sul fondo di que.;ta vasca sono collocati 
r6oo bocche a getto, dalle quali esce l'acqua in pressione, 
innalzandosi in spruzzi alti circa 20 piedi. Si ha così una 
giga n t esca fcn tana spumeggiante, che permette all'acqua 
di assumere molta aria. Prima di costrurre questo grande 
aerR.to.re (quel!o eli Ashokan è su per giù uguale) si è prov­

veduto a mettere in funzione a titolo di 
prova un più piccolo aeratore apposi ta­
mente costrutto a Kye . Lo Scientifi.c Ami.'­
rican, dal quale queste notizie ~ono tolte, 
non dice però quali risu ltati a li 'analisi 
chimica si siano constatati dopo la aera­
zioner che deve essere innegabilmenk 
mol to efficace. 

È appena necessario agg iungere che se 
le dete;rminazioni sperimentali fossero fa­
vorevoli al nuovo metodo di aerazione, 
esso potrebbe sostituirsi ai procedimenti 
di aerazione per cadl).ta a c::tscata, ai quali 
di solito si ricorre quando si vuole defer­
rizzare o demanganizzare un'acqua, ed in 
generale quando si vuole che un 'acqua 
sia ventilata. E. B. 

Il congc:amento del latte per trasportarlo 
a distanza. 

Il procedimento di congelare il latte 
per poterlo trasportare a distanza fu già 
tentato parecchi anni fa, ma ebbe poco 

successo, sia pèr le difficoltà incontrate nell'applicazione del 
sistema a gr::tndi masse, sia, sopratutto, per il fatto che dal 
disgelo non si otteneva più un liquido paragonabile a l latte 

La vasca di nt:bulizzazione in azione. 

tengono assai a lla buona aerazione dell'acqua, sia per il 
gusto e la digeribilità dell'acqua, sia per ta · buona ossida­
zione che mediante l'aria disciolta nell'acqua si opera (del 

originale, ma bensl un materiale di gusto e di aspetto af­
fatto diverso ~ poco appetibile. 

Ora pare che il congelamento del latte venga ripreso sotto 
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un 'altra forma; non si tratterebbe più di una congelazione 
assoluta, ma di un forte raffreddamento unito ad un conge­

·lamento parziale. Il nuovo sistema, descritto da Cassé nel 
giornale Le Froid, pare destinato ad un largo successo. 

Secondo l'A., si dovrebbe prelevar·e un terzo od un quarto 
del la.tte appena munto, raffreddarìo e solidifìcarlo in blocchi 
di 10-15 kg. Di questi blocchi poi se ne porrebbero dieci o 
quindici in recipienti speciali a pareti isolanti, aggiungen­
dovi poi il rimanente latte pastorizzato e raffreddato a 
quattro gradi. 

Il materiale che così si ottiene può venir spedito a grandi 
dis.tanze e pare resista da tre a quattro settimane senza 
deteriorarsi in alcun modo; disgelando dà un ottimo li­
quido con aspetto e sapore molto simi li a quelli del latte 
naturale. 

APPIAKI : Un commercio nazionale che tramonta senza rim­
pianti e ì'indust·ria fr."gorifica che lo surroga - (Rivista 
del freddo, aprile 1915). 

Si tratta dell'esportazione all'estero delle uova, esporta­
zione che in questo ultimo quinquennio raggiunse l'enorme 
cifra di oltre 30 milioni di dozzine ali 'anno, facendo n a tura l­
men_te aumentare in Italia il prezz.o di questo prezioso ali­
men Lo. 

L'A. ricorda i mezzi di conservazio ~1e anticamente adot­
tati dai paesi esportatori di uova, fin o al giorno in cui i1 

metodo Lescardé di preparazione delle uova col fr eddo non 
ne permise il trasporto in grandi quantità ed a qualunque 
distanza. 

Ma anche questo sistema, richiedendo complicai:e e cO­
stose operazioni di sterilizzazione e di re frigerazione, nonchè 
g.randi e delicate cure di trasporto, sta per essere soverchiato 
da un nuovo procedimento che ha avuto origine nella China 
per merito degli Inglesi . 

La nuova indus t-ria utilizza le uova di tre o quattro giorni 
al più, le libera dal guscio e n e raccoglie l 'albume ed il 
tuorlo, separati o misti, in cassette di latta che vengono 
congelate e possono essere stivate a bordo di frigoriferi per 
venire trasportate in qualsiasi punto del mondo. 

Quando le cassette vengono aperte, il contenuto presenta 
un~ massa dura e compatta che bisogna scongelare un 
giorno intero per ottene.-e nuovamente l'albume od il tuorlo 
o la loro mistura nelle condizioni normali. 

Certamente queste uova non potranno essere adottate nel­
l 'uso famigliare, ma esse hanno già dato innegabili buoni 
risultati nel campo delle industrie dolciere, di tintoria, con­
ceria, nelle fabbriche di saponi, di pomate, ecc., nonchè 
nel rifornimento ad ospedali ed ospizi. 

L a Casa che ese.rcita questa nuova industria è la « John 
Layton and C. Ltd )) 1 con sedi in tutte le principali città de! 
mondo, rappresentata in Italia dalla Soc. An. Continentale 
di prodotti a limentari di Milano, che ha filiali in molte 
città d'Italia. 

Col nuovo sistema si evitano i danni de lle uovà guaste o 
rotte; si ha P~'.rÒ lo svantaggio di dover consumare solle­
citamente la scatola incominciata, a meno di poterla con­
servare in un frigorifero a - I 0 , con ambiente perfettamente 
costante ed asciutto. 

Quando saranno sorte nuove fabbriche di queste uova in 
tutti i centri produttori ed il loro prezzo potrà venir ribas­
sato sotto la normale media annuale delle nostre uova 
fresche, la nostm esportazione sarà notevolmente diminuita 
o addirittura eliminata, ma l'A. t rova in ciò un motivo di 
rallegrarsi, pcrchè :rimarrà così nel nostro Paese a prezzo 
accessibile un alimento tanto nutritivo e vantaggioso alla 
salute. 

ZscHOCKE : La protezione del ferro contro la ruggine -
(Schweiz . Bauzeintung, 13-20 marzo 1915). 

comuni procedimenti di protezione del ferro contro la 
ruggine consistono nel ricoprirlo con uno stralo isolante di 
vernice all'olio o di sostanze bituminose, materiali questi 
che ag iscono soltanto in ragione della loro continuità ed 
impermeabilità all'aria ed a ll'acqua, ma che sono chimi·ca­
men èe inerti. La loro efficacia quindi diventa perfettamente 
nulla quando si verifica nella guaina protettrice una qua­
lunque soluzione di continuità o quando le sostanze che la 
compongono sono capaci di assorbire l'umidità. 

L'A. ha fatto uno studio molto accurato delle condizioni 
nelle quali si forma la ruggine sulle lastre di ferro in con­
tatto con diversi agen·~ i chimici ed ha dedotto le seguenti 
conclusioni : 

il contatto del ferro con altri metalli e specialmente col 
rame e col nickel, ha per effetto di attivare in mo::lo con­
siderevole la formazione della ruggine, sempre quando questi 
metalli diano luogo, nel liquido nel quale sono immersi, 
ad una differenza di potenziale. 

Riguardo a l! 'influenza della composizione del me·tallo 
sulla sua veloci tà di corrosione n eli 'acqua, egli ha trovato 
cifre equivalent i per tutti i can'lpioni di fer.ro, di ghisa o di 
acciaio sperimentati ed è di opinione che la loro ossida­
zione si effettui presso a poco regolarmente durante tu ': 'Co 
il tempo della immersione nell 'rucqua. 

Zschocke ha poi studiato l 'influenza delle diverse sostanze 
sciolte nell'acqua sulla velocità di corrosione del ferro, ed 
è giunto a queste affermazioni : l'acqua distillata è un agente 
di ossidazione molto più attivo che non l'acqua carica di 
acido carbonico o del! 'acqua di mare. 

Per tutte. le soluzioni saline sperimentate, esiste un cer,to 
grado di concentrazione, rispetto a l quale l 'attività della cor­
rosione raggiunge un massimo, ed un certo altro grado di 
concentrazione a partire dal quale tale attività incomincia 
a diminuire. Alcune soluzioni, quali ad es . quelle di acido 
cromico e di cromati neutri od acidi, agiscono ·come efficaci 
agenti protettori; in tal senso agiscono pure l'acqua di calce 
e le liscivie alcaline dei carbonati di pQtassa e di soda (con 
più d eli '1 % di tali sali) ; i solfati invece sono age n ti di 
ossidazione molto attivi. 

P er proteggere il ferro contro la ruggine, è perciò ne­
cessario metterlo in contatto diretto con quei sali che ne 
prevengono la corrosione ed in modo che essi non possano 
essere asportati da li 'acqua n è , sopra tutto, dalla pioggia. Si 
può raggiungere lo scopo emulsionando delle soluzioni ce­
mentate di qu est i sali con delle sostanze grasse di o rigine 
animale o vegetale e preparandone degli inton aci che si di­
mostrarono infatti, al l'esperienza, assai efficaci. Si possono 
pure ottenere buoni materiali protettivi del ferro, emulsio­
nando delle sostanze grasse con del latte di calce, ricor1ando 
però che, in questo caso, l'emulsione deve essere sufficiente­
mente ricca in calce, perchè, dopo la formazione dei saponi 
calcari, resti ancora libera una parte della calce. 

L'A. ha studiato anche la preparazione di intonaci otte­
nu•:i emulsionando le soluzioni saline protettrici con olii es­
sicativi e vernici grasse, il che darebbe prodotti molto utili 
dal Jato pratico, ma le esperienze non hanno fornito risul­
tati abbastanza definitivi. 

FASANO DoMENico, Gerente. 
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MEMORIE 01\IGINALI 

NUOVO OSPEDALE DI OLEGGIO (NovARA) 

(Continuazione e fine; vèdi Numero precedente). 

L'edificio speciale per le operazioni chirurgiche 
(v. fig . 8) è collocato nel punto d'incontro fra Ia 
galleria aperta e la galleria chiusa. Ha un piano 
sotterraneo ed un piano terreno. La sala per le ope­
razioni è illuminata da cinque finestroni, disposti 
secondo una linea poligonale in modo da poter re­
golare la luce a piacimento, ma con predominanza 
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Fig. 8. - Pianta del padiglione per le operazioni (Scala r :zoo) . 

di esposizione a nord , come la pit't indicata per sif­
fatti ambienti. La luce, oltre che dai detti finestroni 
piove anche dall'alto da un lucernario a doppia 
vetrata aperto nel soffitto. Presso la sala delle ope­
razioni sono disposti: un locale per la toeletta del­
l'operatore e dei suoi assistenti, un altro per la di­
sinfezione degli apparecchi e degli strumenti chi-

rurgici, un terzo per uso armamentario ed infine 
una camera per la preparazione ed il riposo del­
l' infermo. 

In questo padiglione i pavimenti sono identici a 
quelli delle infermerie, ad eccezione della sala ope­
ratoria, nella quale il pavimento è in doloment . 

La scaletta che mette al sotterraneo di questo pa­
diglione serve pure per andare nel sotterraneo del 
padiglione infermerie, essendo essi in comunica­
zione a mezzo del sotterraneo della galleria chiusa . 

Fig. 9· - Padiglione per le malattie infettive e fabbricuto 
pèr la lavanderia. 

Per gli ammalati infetti o contagiosi, è destinato 
un padiglione completamente isolato, quasi sul 
ciglio della ripa verso levante . Ha un solo piano, 
sopraelevato di ·m. o,8o sul marciapiede (fig. ge 10) . 

Il sotterraneo, limitato a soli due metri sotto il 
pavimento del piano terreno, non è praticabile e 
serve come cuscino d'aria per rendere salubri i lo­
cali soprastanti . Le camere per gli ammalati sono 
due, oltre i locali per i servizì generali. Le finestre 
sono aperte dal pavimento fino all'imposta del sof­
fitto, tutte con porte apribili a ribalta nella parte 
superiore e con sportello indipendente nella parte 
inferiore. Anche le porte di co·municazione col cor­
ridoio hani1o finestrette superiori apribili a ribalta. 

Il fabbricato pe,r la lavanderia è situato all'an­
golo sud-est dell'area (:fig . g). È ad un solo piano 
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fuori te rra, se nza essere da questa sopraelevato. È 

disposto in modo che gli indumenti, la biancheria, 
i letti passino, attraverso ad un bagno di sublimato 
o ad una caldaia, a seconda dei casi, in un altro 
locale che succede, la lavanderia (fig. 11 ) , senza che 
nulla di infetto possa venire a contatto col personale 
che v'è addetto. Da lla lavanderia, dove sono di­
sposte le vasche di lavatura, la lisciviatrice e le 
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Fig IO. - Pianta del padiglione per le malattie infettive 

(Scala I : 200 ) . 

vasche di risciacquamento, gli effetti bagnati pas­
sano all'essiccatoio : adiacente a questo è il locale 
della stireria . Altri due locali che si trovano in 
questo padiglione servono : uno per deposito della 
biancheria sudicia, l'altro per deposito del carbone. 

Questo padiglione è in parte cantinato e nel sot­
terraneo sono disposte le caldaie necessarie per i 
servizi . 

La camera m:ortuaria (fig. I 2) venne confinata in 
luogo appartato, nel terreno in declivio sull'angolo 
nord-est dell'area; è prossima all 'ingresso carraio 
della strada della Pisola sulla quale prospetta. Così 
l'edificio resta opportunamente nascosto e maggior­
mente lo sarà quando tutto attorno saranno cresciute 
le piante d'alto fusto dispostevi. Comprende due 
locali: uno per uso deposito ed esposizione dei ca­
daveri, l'altro per le autopsie : fra i due locali è 
collocato un piccolo gabinetto di toeletta . 

Le gallerie di comunicazione, come già si è ac­
cennato, sono due : una chiusa da un solo lato fra 
11 fabbricato dell'Amministrazione ed il gruppo 
delle infermerie; l'altra, in prosecuzione della prima 
e normale ad essa, che mette in comunicazione il 
padiglione infermeria ool padiglione per le opera­
zioni chirurgiche: quest'ultima è chiusa con ve­
trate a riparo degli ammalati che debbono essere 
oondotti nella sala operatoria, ed è provveduta di 
sotterraneo. 

Queste due galierie possono opportunamente es­
sere adibite ad uso passeggio dei convalescenti. 

Per tutti i corpi di fabbrica qui descritti venne 
usata la muratura di soli mattoni per la parte fuori. 

terra. Gli o rizzontamenti nei so tterranei vennero 
fatti con vòlte; sui locali fuori te rra tutti gli orizzon­
tame nti sono in piano, cioè con vòltine su ferri, 
tranne poche eccezioni. L e pareti di tutti i locali , sia 
ad uso infermi , sia per uso serùzio , come pure i 
corridoi, sono, fino all'altezza di due metri , stuc­
cate .a liscio e verniciate a ripo!in opaco per re ndere 
possibili frequenti lavature. La sala d'operazione ed 
i locali per malati infetti e contagiosi hanno invece 
le pareti per tutta la loro altezza, come pure i sof­
fitti, stuccati a liscio e verniciati a lucido per otte­
nere lavature più energiche. Tutti i fabbricati sono 
coperti con ardesia arti{ìciale eternit, materiale noto 
per la sua leggerezza, resistenza ed eleganza. 

Attorno ai diYersi padiglio ni l'area è disposta ad 
aiuole con fiori, ortaggi ed a piante da frutta ed 
ombrifere, in modo che agli ammalati sorrida un 
poco di verde e possano godere dell'aria libera e 
del sole nella bella stagione. 

Tutta l'area è cintata: verso la sÙada di Gaggiolo 
da cancellate, verso la strada della Pisola da muro 
che sen·e anche di sostegno delle terre, verso la 
strada :\azio nale pure da muro di sosteg.no sormon­
tato da elegante balaustra e lungo il quale è di­
sposto un viale della lunghezza di m . 100 circa; e 
finalmente verso la proprietà finitima, a mezzo­
giorno, da un semplice muro di cinta. 

II sistema di riscaldamento adottato è quello a 
termosifone e fu eseguito dalla Ditta Ing. G. De 
Franceschi e C . di Milano. Ogni fabbricato ha una 
caldaia nel sotterraneo che produce l'acqua calda . 
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Fig. I r. - Pianta del fabbricato per la lavanderia (Scala I: 200 } . 

La temperatura nei var! locali di abitazione e ser­
vizio viene portata fino a r6° ; nelle infermerie, 
bagni, ecc., a 20°; nella sala per le operazioni fino 
a J0° con - 5° all'esterno. 

Il rinnovamento dell'aria è ottenuto aspirando 
l'aria pura dall'esterno che circola attorno alle bat­
t-erie prima di immettersi nei locali ed è richiamata 
all'esterno per mezzo di canali praticati nei mun 
che finiscono superiorme nte, nei sottotetti. 

E DI EDILIZIA MODERNA I 59 

L'i lluminazione adottata è quella elettrica per gli 
ambienti ove devono stare g li infermi, a gas per i 
locali di sen ·izio e per le aree scoperte. 

La distribuzio ne dell 'acqua è stata fatta con una 
doppia rete di tubi pe r l'acqua fredda e calda. Questa 
è ottenuta a mezzo di un'unica caldaia situata nel 
sotterraneo del padiglione chirurgico. 
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Fig . r 2 . - 'Pianta della camera mortuaria (Scala I : 200 ) . 

Le acque di rifiuto provenienti dai bagni, latrine, 
lavandi ni, lavanderia, ecc., sono tutte canalizzate e 
portate in una vasca ase ttica, dalla quale dopo un 
riposo di 24 ore circa passano ad un doppio campo 
di dep urazione che è in via di esperimento. 

La spesa totale dell'edificio fu di L. 25o.ooo, che, 
per circa 50 letti, darebbe una spesa di L. 5000 
circa per lelto, ma che sarà minore quando si co­
struirà un altro padiglione perchè tutti gli edifizi 
acoessor! alle infermerie, serviranno per IOO letti, 
come ora per un solo padiglione. 

LA PROFILASSI DELLA SIFILIDE 
E DELLA TUBERCOLOSI 

N E L L'I N D U STRIA V E TRAR I A 

Soffia lura m eccanica o canna da soffio a bocchino 
staccabil e indi'Vidualizzato. 

Dott. V. RoNDANL 

I lavÒratori del vetro vanno incontro a speciali 
malattie, che sono determinate direttamente dalla 
natura dell'industria esercita e dall'ambiente dove 
ese rciscono il loro lavoro. Pertanto tali malattie 
si possono considerare quali vere e proprie ;nalattie 
Professionali. 

Ora, dato l'attuale stato della nostra legislazione 
operaia, in ordine alla riparazione legale delle ma­
latt ie del lavoro, cioè l'assenza .assoluta di ogni as­
sicurazione obbligatoria, avendo per ora lo Stato 
solo provvisto per gli infortuni: considerato che 
oggi la previdenza, per il caso di malattia, si può 
dire esclusivamente esercitata dalle Società di mutuo 
soccorso, delle quali la legislazione italiana si oc­
cupa solo per quanto concerne il loro riconoscimento 
giuridico (Legge I5 aprile I886, n. 3818), nella spe­
ranza, non vana, che presto a..r1che da noi qualcosa 
si faccia e venga mantenuta una solenne promessa 
che lo Stato fece circa dieci anni fa (I 7 aprile 1902 

e 2 aprile I903) , è assolutamente necessario che gli 
igienisti provveda no, con i mezzi che stanno a loro 
disposizione, a togliere, od almeno diminuire, le 
cau se che o rig inano tali mala tie, riducendo queste 
in un ce rchio di provvedimenti tali, atti e sufficienti 
da loro stessi, da poter tutelare la salute degli 
operai occupati in tale industria. 

Gli ope rai . del ve tro vanno innanzitutto incontro 
alle comuni malattie cui vanno pure soggetti tutti 
gli operai che, per necessità di lavoro, sono esposti 
a repentine variazioni di temperatura, oppure a 
temperature elevate. 

Il nostro organismo non tollera bene i gradi med! 
di temperatura ambiente, ma con alto valore ~gr-o­

metrico, e non tollera pure, senza risentirne danno 
grave, temperature estreme, specie quando queste 
agiscono per un periodo troppo lungo di tempo. 

Il corpo umano può resistere però ai 60°-70°, 
cc perchè il deficit di saturazione dell'aria permette 
l'evaporazione del sudore e l'esalazione del vapor 
acqueo dei polmoni : si facilita cioè la dispersione 
dal corpo del calorioo, che in quello andava accu­
mulandosi in grado superiore al tollerabile >> (Ca­
rozzi). Si noti ancora, che davanti ai forni, gli ope­
rai hanno bisogno sempre di una grande vigorìa fi­
sica e di più devono usare attenzione speciale, in­
tensa, come, d'altra parte, sono ancor qui esposti 
dalla luc..e abbagliante del carbone o delle masse in­
candesoenti di vetro, metallo, ecc., in fusione. 

E le malattie più comuni derivanti da tali cause, 
sono l'anemia, il colpo di calore, la sincope termica. 
Pare non esista una vera e propria anemia profes­
sionale; si riscontra solo un pallore del viso, per 
sempJioe oligocronemia, che, con tutta facilità, può 
essere vinta quando si sottrae l'operaio all'ambiente 
sovrariscaldato. 

Il colpo di calore, invece, è frequente assai e si 
può paragonare al colpo di sole, che, così spesso, 
colpisce i nostri contadini che durante i mesi d'estate 
lavorano al sole nei campi. 

Si verifica con ipertermia, coma, congestione pol­
monare . Il Carozzi distingue ancora un'altra forma 
e chiama sincope termica la sincope che colpisce 
l'operaio vetraio improvvisamente, sotto forma di 
deliquio od esaurimento nervoso con sintomi gravi 
depressivi. 

Ad ogni modo, sia l'una che l'altra, sono favorite 
assai da cause individuali o fisiche predisponenti e 
sopratutto dal lavoro eccessivo e quindi facilmente 
prevedibili e riparabili con orari brevi e col lavoro a 
squadre e per turno. 

Una malattia frequente, specie nei soffiatori, è la 
cataratta, che vien favorita grandemente dall'azione 
diretta del calore raggiante e, in modo speciale, 
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dalla disidratazione provocata dalla elevatissima 
temperatura e dai profusi sudori. 

Da ricerche di i.VIeghofer, secondo il Roth, circa 
l'II ,6 % degli operai soffia tori presentano opaca­
mento del cri s tallino. Nè rare sono le forme_ infiam­
matorie comuni, le congiuntiviti, le blefariti, gli 
stati fl ogistici della co rnea, causati, oltre che dal 
predetto calore radiante, anche dal fumo e ùai gas 
che sfuggono dai forni davanti ai quali lavorano 
gli operai. Quindi prevedibili e riparabili, con 
mezzi meccanici, e specie con l'uso dei caschi mu­
niti di visiera o di grandi occhiali colorati, sono i 
disturbi e le malattie oculari. 

Tra gli operai del vetro, poi, non sono rare le le­
sioni .della cute e le dermatiti : esiste persino una 
malattia cutanea specifica, la rogna dell'acqua (gale 
d'eau dei Francesi), dovuta all'uso continuo d'acqua 
sporca, che colpisce di preferenza gli operai arro­
tatori (lisciatori) del vetro . 

Ma le malattie più gravi, quelle che in special 
modo minano la salute di tale categoria .di operai, 
sono pur sempre la tubercolosi e la sifilide. 

Il lavorar<e continuamente in ambienti sovrari­
scaldati, davanti ai focolai, in un'atmosfera carica 
di gaz, di fumo, di polvere, determina necessaria­
mente uno stato irritativo polmonare; di qui i ca­
tarri bronchiali cronici : il soffiare, per lo sforzo 
degli organi respiratori, determina l'enfisema pol­
monare. 

Ora tali alterazioni po]monari sono il punto di 
partenza della tubercolosi. Il bacillo della tuberco­
losi trova ivi buon terreno di sviluppo e con tutta 
facilità, rapidamente, si corre verso la distruzione 
del tessuto polmonare. Dice il Roth: « i protocolli 
delle autopsie provarono come la maggior parte dei 
soffiatori di vetro, morti all'ospedale, sia caduta vit­
tima della tubercolosi polmonare )). Ed è facile im­
maginare in che tristi condizioni igieniche si trovi 
l'operaio soffiatore davanti al suo focolare, obbli­
gato com'è, per necessità del suo lavoro, ad una 
oontinua fatica dei suoi polmoni e come lo stesso 
sia Qbbligato a respirare, direi quasi introdurre 
forzatamente, dopo l'espirazione, nell'inspirazione 
meccanica comparativa, il pulviscolo esistente nel­
l'ambiente da lavoro. 

E non solo pulviscolo e fumo, ma anzi ancora 
sostanze velonose: perchè quando nella fusione 
del flusso di vetro, si usa solfato di soda, questa 
sviluppa necessariamente gaz acidi che fuorescono 
oon quelli del focolare (acido solforoso e solfo rico), 
come nella lavorazione dei materiali greggi, con­
tenenti fluoro, si svolgono vapori di acido fluori­
drico. Condizioni generali quindi cattive: condi­
zioni polmonari pessime e tali che, indebolendo la 

forza di resistenza individuale, pred ispongo no fa­
ci lmente l'ope raio alla tubercolosi polmo nare. 

:VIa più importante e più g rave ancora della tu­
be rcolosi è la sifilide . Le comuni afte, g li eczemi, i 
foruncoli, la boccarola (erpete) e ta nte a ltre ma­
lattie della bocca, delle labbra, delle gengive, po s­
sono faci lmente anche essere trasmesse dall'uno 
all'altro ope raio per mezzo delle canne da soffio . 
:\'la tali malattie sono di secondaria importanza 
igienica1 perchè non pericolose per la salute, per­
chè non possono portare a gravi co nseguenze di­
rette, bensì possono però rappresentare serio peri­
colo per l'operaio come porta di entrata di molte 
altre malattie ben più gravi, in specie della sifilide. 

Infatti la malattia che ha veramente carattere 
professionale nei lavoratori del vetro, e specie nei 
soffiatori, è l'aortite cronica verso i 38-40 anni, 
aortite che è sempre determinata dalla sifil ide. 

La sifilide è data da uno speciale bacillo, Spzro­
chaetes pallida, che ha forma di spirale, è mobilis­
simo e sottile assai. 

Tale bacillo, penetrando nel sangue attraverso 
piccole escoriazioni della pelle, o ferite, screpola­
ture delle mucose o qualsiasi altra soluzione di con­
tinuo della stessa, determina innanzitutto, nel 
punto di innesto, una ulcerazione, che, co me tutte 
le altre forme, è caratteristica perchè preceduta da 
una incubazione di 15-30 giorni, quasi sempre 
unica, non dolente, a fondo lardaceo, con bordi 
netti, con la base infiltrata e dura assai, con ingros·­
samento notevole delle ghiandole più vicine. Poi 
il processo sifilitico, da locale, diventa subito ge­
nerale e si ha l'intossicazione di tutto l'organismo. 
I fenomeni di tale periodo, detto periodo secon­
dario, consistono in disturbi di vario genere : inap­
petenza, dolori articolari, astenia, cefalee : sono i 
sintomi prodromici ;· susseguono poi le roseole si­
filitiche, le papule, le pu tole, gli ingorghi ghian­
dolari (pleiadi), la caduta dei capelli, la psoriasi 
palmare e piantare, le gastralgie, le nevralgie, le 
enteriti, le paraplegie e l 'epilessia secondaria . 

Segue, a distanza di anni, il periodo terziario e 
l'infezione generalmente si localizza ad un solo si­
stema o ad un solo organo. Si ha la produzi.one di 
gomme che possono trovarsi sulla pelle, produ­
cendo ulcerazioni e nell'area distruggendo i loro 
tessuti. Vengono spesso colpite le vene e le arterie 
(arteriosclerosi), il miocardio e l'endocardio (mio­
carditi ed endocarditi), il fegato, la milza, i testi­
coli; frequentemente si hanno epilessie per lesioni 
della corteccia cerebrale, iriti, mieliti, paralisi pro­
gressiva (tabe) . 

Oltre che negli operai del YE'tro (soffiatori), le sifi­
lide, come vera e propria malattia professionale, la 
riscontriamo ancor-a nei medici, negli infermie ri, 
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nelle leyatr ic i, nell e nutric i e nelle tessitrici. ·È facile 
ro~a assai pe r i medici e per le leYatri ci contrarre h 
~!lili de nelle esplorazio ni yaginali o durante le me­
dicazioni di man ifestazioni sifilitiche. Ne i paesi di 
campag na, m·e si esercita il mestie re della nutrice, 
è fatto comune il co ntagio sifilitico pe r mezzo del­
l 'a llattame nto e specie dei bambini provenienti da 
pri,·ati ed an che da i brefotrofi, se ne sono verificate 
delle vere e proprie epidemie. A ltrettanto dicas i 
delle tessitrici (1 ), che sono obbligate ad aspirare ti 
filo nella nave tta per mezzo delta aspirazione boc­

cale. 
La sifilide professionale, a differenza della tuber­

colosi, s i manifesta con un 'ulcera dura oosidetta 
extra-genitale (sifilo ma iniziale) ed il virus sifilitico 
pe netra nell'organismo attraverso a picc0le solu­
zioni di continuo della pelle o delle mucose . 

L' infezione, però, è identica e segue il medesimo 
corso dell'infezione genitale: ha un periodo di in­
cubazione e seguono poi regolarmente i diversi 
periodi. 

~·egli operai soffiatori di vetro il pericolo è gra­
,·issi mo, e tanto più è grave in quanto che un ope­
raio olo infetto, con manifestazioni localizzate alla 
bocca, eminentemente risultanti dal priino periodo, 
perchè cont·enente il virus sifilitico, può da solo 
trasme ttere, per la durata di settimane ed anche di 
mes i (specie quando la sifilide non viene curata), 
ai suoi compagni di lavoro, la malattia, per mezzo 
delle canne da soffio. 

Se nei medici, nelle levatrici e negli infermieri 
la sede dell'ulcera sifìlitica iniziale con molta pro­
babilità può localizzarsi aUe mani, nelle operaie 
tessitrici e negli operai del vetro, il sifiloma iniziale 
dov rà avere la sua sede alle labbra, alla lingua o 
su lla mucosa interna della bocca, cioè là dove la 
canna da soffio viene in diretto contatto con le mu­
cose ed ove esiste una piccola soluzione di con­
tin uo . 

I soffi.atori di vetro, per necessità di lavora­
zione, specie quando devono fabbricare bottiglie, 
damigiane e grossi barilotti, devono confezionare 
sulla estremità della canna da soffio un grosso boc­
cione di pasta di vetro fuso : disposti a catena si 
passano successivamente dall'uno all'altro la canna 
da soffio colla quale soffiano, portandosi il cannello 
in bocca, nella pasta di vetro. 

Tale disposizione di lavoro è necessaria perchè, 
per q uanto un operaio soffi potentemente ed a 
lungo, non potrà assolutamente raggiungere lo 
scopo, me ntre d'altra parte è necessario che venga 

( r) Confrontare Dr. RoNDANI : Il pericolo igienico della navetta 
- Il bncio della morte- ( rz{_iv ista di Ingegneria Sanitaria e di Edilizia 
moder"a, anno r914). 

soffiato continuamente e quasi senza interruzione, 
perchè la pasta non si raffreddi. 

E cco perchè da te tali condizioni di lavoro, pe r 
poco che qualche operaio de lla caten a abbia delle 
escoriazioni sulle labbra e per poco che nell a ca­
tena vi sia un operaio sifilitico, questo può diretta­
mente infettare i suoi compagni. 

La canna da soffio, portata da una bocca all 'altra, 
serve per il trasporto diretto del virus sifilitico e 
nelle migliori condizioni perchè possa senz'altro 
infe ttare e riprodursi. 

Ecco perchè, come sopra ho detto, la sede del 
sifiloma iniziale è generalmente la bocca ed in 
special mo do il labbro inferiore. 

l\Iolti autori , belgi, francesi, inglesi ed italiani, 
da molto tempo hanno dato l'allarme per il pericolo 
di tale infezione professibnale, che è più grave e 
più comune di quanto generalmente si creda; molti 
poi sono gli autori, e specie italiani, che hanno 
studiato profondamente la questione, hanno fatto 
ricerche e portato delle statistiche, hanno descritto 
epidemie vere e proprie fra operai di vetreria, ma 
fin'ora le cose stanno sempre come prima e nessun 
provYedimento igienico atto e sufficiente a togliere 
tale pericolo ad una determinata categoria di operai 
venne preso, come d'altra parte non venne pure 
adottato alcun provvedimento governativo per 
mezzo di apposite disposizioni legislative. 

L'Eysel ha descritto 12 casi di sifilide extrageni­
tale in soffiatori di vetro, nei quali la sede dell'ul­
cera iniziale fu per 6 volte il labbro inferiore, per 
una volta l'angolo boccale, per un'altra la vòlta 
del palato, per un'altra ancora la base della lingua 
e per 3 volte le tonsille . 

Il Roth, di Pot dam, nel rgo4, affermava che, 
nei grandi stabilimenti, si era già curato che ogni 
operaio venisse obbligato ad adoperare un bocchino 
proprio: così nelle vetrerie di Gri.inau, il pericolo 
luetico parve completamente scomparso. 

Da noi invece nulla si è fatto di serio e di po­
sitivo . 

Il dott. G. Petrini , uno studioso in materia, che 
da molti anni appassionatamente lavora e si sforza 
per vedere presto risolto e bene il grave problema 
della profi.lass.i antisifilitica diretta, mediante un 
mezzo tecnico, che ha riferito in proposito nell'ul­
timo Congre so nazionale per le malattie del lavoro 
(malattie professionali), Roma 1913, ha dovuto ma­
linconicamente concludere che tale mezzo tecnico è 
ancora oggi nè più nè meno che .... un semplice 
voto industriale! Egli si è, per gli studi e per le ri­
cerche eseguite, perfettamente convinto che la di­
fesa dei lavoratori dell'industria del vetro nero in 
Italia è, in senso g enerico, pessimamente organiz­
zata. 
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In tema di profilassi noi dobbiamo considerare 
tre fattori di malattie : 

I0 l 'alta tempera tura; 
2 ° l'inquinamento dell'aria ambiente; 
3° la soffiatura della pasta. 

Tutti e tre i fattori sono evidentemente modifi­
cabili in gran parte, sia teoricamente, sia tecnica­
mente perchè, specie i primi due, possono essere 
risolti con speciali disposizioni edilizie : ma la lotta 
contro gli effetti dello sforzo inspiratorio ed espi­
ratorio, mancando finora disposti di leggi speciali 
e buone consuetudini, si effettua solo colla sopra­
elevazione dei locali di soffia tura e coli' innalzare 
il limite dell'età degli apprendisti . 

È un'industria questa quasi dimenticata e non 
astante gli sforzi, non ostante le conferenze e le 
pubblicazioni, lo Stato fin'ora non ha pensato a 
porre rimedio alcuno. Anzi vi è di più. 

(Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-SftNITft RIE DEL GIORNO 

L'APPREZZA l\I E N T O 

DEL GRADO DI INQUINAMENTO 

DEI CORSI D'ACQUA 

PEL VERSA~·IENTO DI ACQl E LURIDE 

In varie occasioni si è fatto oe.nno della difficoltà 
che esiste per i tecnici nel formarsi criteri definiti 
ed assolùti di ciò che si debba intendere per inqui­
namento esistente, mediocre, grande, inesistente 
dei corsi d'acqua . Tal uno ricorre nel giudizio di 
queste acque al concetto della putrescibilità, formu­
lando la massima che un corso d'acqua deve rite­
nersi inquinato (evidentemente la significazione 
data al termine in questo caso è molto generica e 
non ·può essere comparata a significazioni specifiche 
che talVolta alla parola attribuisce il batteriologo) 
quando è putrescibile : ma anche ammesso che per 
la verifica della putrescibilità esistéiJno metodi fissi, 
definitt ed esenti da critiche ... (il che proprio non è) 
si comprende come il concetto rimanga vago e di 
modesto pratico valore, obbligando a determ ~na­

zioni non sempre comode. 
Altri ricorre alla valutazione dell'azoto presente 

nell'acqua del corso d'acqua e, ad esempio, consi­
dera inquinata un'acqua di fiume ·quàndo l'unità 
di volume (litro) presenta una certa quantità di 
azoto, o di azoto organico . Il qual metodo è più 
logko e più pratico (data una certa popolazione, le 
cui acque luride terminano in un corso d'acqua, è 
facile calcolare con una buona approssimazione la 

quantità totale di azoto abbandonato dagli abitanti 
nelle acque luride, e quindi è facile calcolare quanto 
azoto veqà a trovarsi nelle unità di volume del­
l 'acqua di fiume), ma manca di una sanzione speri­
mentale e per ora almeno è assolutamente arbi­
trario. 

È quindi interessante prendere visione del rap­
porto di Pottevin all'l.:'"fficio internazionale d'igiene 
pubblica (aprile 1914), tanto più che ad ogni ora il 
quesito si presenta alle autorità e agli igienisti, tal­
chè è davvero desiderabile si adotti una norma ge­
nerale per giudicare e per risolvere i quesiti in 
materia. 

Pottevin premette che ogni risposta alle domande 
che possono essere rivolte circa il modo di apprez­
zare il grado di polluzione di un corso d'acqua do­
vrebbe presupporre la conoscenza del potere auto­
depuratore del fiume, il quale naturalmente può va­
riare in limiti considerevoli . Pettenkofer aveva cer­
cato di definire con criteri pratici in quali casi una 
acqua di fiume, il quale riceve delle acque luride, 
deve ritenersi sufficientemente depurata, ed aveva 
stabilito questo criterio : I 0 l . n fiume è ben depura­
bile e si può ritenere in condizioni di autodepurarsi 
quando nel fiume le acque luride si trovano diluite 
15-20 volte; 2° quando la corrente del fiume abbia 
una velocità almeno uguale a quella delle acque lu­
ride; 3° quando dal punto di diversamento delle 
acque luride sino al punto nel quale la depura­
zione è completa, le acque non ricevono ulteriore 
materiale lurido. Come si vede, questo terzo punto 
nulla dice e presuppone altre definizioni e special­
mente quella di quando un'acqua si riterrà sufficien­
temente depurata . 

Almeno occorre sapere quando è che un fiume 
inquinato da un oerto corso di acque di fogna può 
ritenersi di bel nuovo nello stato primitivo che esso 
corso presentava prilma di accogliere le acque di 
fogna . Si noti che l'autodepurazione si dovrebbe, 
a rigor di logica, considerare sovratutto dal punto 
di vista batteriologioo, non dimenticando che depu­
razioni chimicamente intesa e batteriologicamente 
intesa, non decorro no parallelamente : ma se dav­
vero si volesse tener presente la depurazione batte­
rica, si dovrebbe forse finir sempre per domandare 
che le acque luride prima di essere immesse in un 
corso d'acqua fossero disinfettate nella significa­
zione del terunine. Ed è inutile ripetere come allo 
stato attuale delle cose, nessuno ci seguirebbe per 
questa via, non essendo assolutamente possibile nei 
rapporti economici affrontare la soluzione di un 
simile quesito. 

Per yedere quindi come si può praticamente risol­
vere il quesito evitando di propone soluzioni che 
per loro natura sarebbero prelimi~armente rifiutate 
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e rigettate come tro ppo gravose, bisogna cercare di 
dare la risposta a questa domanda: in quali casi il 
corso d'acqua, sia pure in un certo modo relatiyo 
e con una certa restrizione, dovrà considerarsi m­
quinato in modo nocivo ? 

I n Inghilterra la Commissione incaricata di que­
sto studio ha raccolto documenti concernent i tutti 
i diversi fatti che possono avere rapporto col que­
sito : Aora, fauna, odori, costituzione chimica del­
l 'acqua, ecc . Come caratteri chimici si presero in 
esame questi tre: quantità di azoto ammoniacale 
presente nell'acqua, quantità di ossigeno impie­
gato in prove di ossidabilità (4 ore : durata della 
prova) , quantità di ossigeno consumato in 5 giorni. 
È appena necessario rilevare come dal punto di 
vista della logica generale la determi1nazione più 
esatta dovrebbe essere quella della quantità di azoto 
ammoniacale presente. 

Però anche questa determinazione, sebbene ese­
g uibile con assoluta esattezza, sebbene per sua na­
tura molto precisa, non è in grado di fornire tutti 
i dati che si spererebbe di ottenere e sovratutto non 
è tale da permettere delle deduzioni intorno alla 
pericolosità ddle diverse acque che noi riteniamo 
inquinate e nelle quali determiniamo l'azoto. 

Il cambiamento più importante dal punto di 
,·ista pratico che si produce in un'acqua mescolata 
con acque luride (più importante almeno per ciò che 
è di più comoda detèrminazione e per ciò che dà 
valori che permettono una più facile valutazione in 
relazione al quesito dell'inquinamento) è Ja scom­
parsa più o meno rapida e completa dell'ossigeno 
disciolto. 

La Commissione inglese, invece di ricorrere alla 
dete rminazione dell'ossigeno assorbito in 4 ore in 
prove di ossidazione col permanganato, ha preferito 
determinare quello che è cedibile dall'acqua in 
5 giorni mediante assorbimento con adatto ma­
te riale che questo ossigeno possa fissare, perchè 
le indicazioni date da quest'ultima determinazione 
meglio concordano coi dati di ossen·azione di­
retta, relativi allo stato dei fiumi; inoltre perchè k 
stesse con.dizioni della prova si avùcinano meglio 
ai procedimenti per mezzo dei quali le so tanze fa­
cilmente ossidabili consumano l'ossigeno disciolto 
nell'acqua di fiume. Il permanganato è un ossidante 
energico, che può agire su sostanze che in condi­
zioni naturali non consumano dell'ossigeno. A fa­
vore di questa reazione infine sta il fatto che si tratta 
di un procedimento di facile esecuzione e punto 
a leatorio come taluno ha ripetuto . Naturalm1ente 
siccome la temperatura ha una influenza sull'anda­
mento della reazione, è necessario, per comparare i 
valori determinati, adottare un criterio comune e la 
Commissione inglese ha per suo conto stabilito che 

le reazio ni siano eseguite sempre a r8°. La prova 
de\·e essere fatta sulle acque tal quali senza filtra­
zione preliminare. 

Le prm·e comparative che la Commissione ha ese­
guito in divers·e condizioni, su diversi campioni di 
acqua, hanno permesso di stabilire questa conclu­
sione: se roo,ooo cm3 di acqua non danno alla 
prova di assorbimento in 5 giorni più di 34 di 
ossigeno disciolto, il fiume, almeno dal punto nel 
quale è statò prelevato il campione, dovrà conside­
rarsi non inquinato (si ripete ancora che il termine 
inquinato è qui preso in una significazione pecu­
liare, rispondente a un . valore : pratico)~ . Se per 
contro la quantità di ossigeno sorpassa questo 
tasso, i segni di infezione si manifesteranno sicu­
ramente, salvo il caso di una temperatura molto 
bassa . 

L'immissione di acque . luride deve quindi tolle­
rarsi qua·ndo dà con l'acqua di fiume 'Una miscela 
per la quale n tasso di assorbimento d'ossigeno 
resta u,guale o inferiore a OA per roo,ooo. Se il 
tasso è superiore si dovrà prescrivere un trattamento 
preliminare. 

La Commissione inglese, approfittando dell'ab­
bondante materiale analitico, ha anche stabilito una 
doppia serie di valutazioni, raggruppando così le 
acque : I 0 acque per l 'aspetto fisico ben pulite, 
acque -dubbie, acque sporche; 2° ha comparato i 
varì gruppi col risultato del saggio dell'assorbi­
mento dell'ossigeno in 5 giorni. 

Ecco il risultato della comparazione: 
Le acque ben pulite hanno un tasso di assorbi­

mento del o, I per roo,ooo, quelle ·p ulite del 0,2 per 
roo,ooo, quelle quasi pulite del 0,3 per · Ioo,ooo . 

Le acque dubbie hanno un tasso di assorbimento 
del 0,5 per 1oo.ooo, quelle sporche dell' I,o per 
100,000. 

Come dato di fatto è risultato che quasi t-utte le 
città inglesi erano prossime alle condizioni che sono 
indicate nelle prime colonne della tavola che segue 
qui sotto. 

Su questi elementi si potrà calcolare che un e-f­
fluente di un tipo dato, diluito in effetto un certo 
numero di ,·olte nell'acqua di fiume, dovrà essere 
diluito ulteriormente, perchè la miscela risultante 
tra il fiume e l'acqua lurida debba ritenersi prati­
camente innocua . 

Come si vede si sono raccolti nella seguente tavola 
dieci tipi di effluenti : per la pratica ci si potrà at­
tenere pel ragionamento al caso dei liquidi più con­
centrati di ciascun tipo che si versano in un'acqua 
pura. Si vede che in tesi generale, dato questo modo 
eli considerare le cose, i rapporti di volume, tra 
l'acqua lurida e il corso d'acqua che rice,·e questo 
materiale lurido, sono : r a g8 se il liquame ave\~a 
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subìto prima un trattamento chi.mico, I a 160 se 
non aveva subìto prima akun trattamento. E non 
sarà male pretendere che per acque concentrate si 
arrivi nella diluizione ad un rapporto di I a 250. 

·c o l Dllo•lool • Ile qo•ll lo mi-
0 .~ g sce la conserverà un tasso di 

·- "" ci 
consumo di O non superiore 

""~o a 0,4 per 100.ooo 

Tipi d'effluenti :E·= - ~ o "' c ·- o c 2·E o o ~ o 
O:u o -;; o "' v o e ~ e E.:: - .,; O....M Q ~.~ ....... o ='E o.. d:>,_ ~iO~ ~é~ ~iO~ 

"'"' e~ O" ... c:r ... 
u "' < " u "' ..: 0.. c.. < c.. 

Buonissimo effluente filtrato l 0,5 

l 
0,33 0,53 I 

Medio 2 s,o 8,r r6,o 
Cattivo . . . 5 l I) 23 46 
Medio effluente dopo tratt. chimico IO p 48 96 
Medio . . . . . 15 ..j8 73 146 
Buon effluente di septic-tauk . 20 6s 98 196 
Effluente di precipitaz. concentrata 20 65 98 196 

" di septic-tank ~ 33 109 163 p6 
Effluente bruto medio 3 5 l I I 5 l 17 3 

346 , )) concentrato so . r65 248 496 
l 

In realtà, però, non basta attenersi a queste cifre 
ed assicurare queste diluzioni, perchè la protezione 
dei corsi d'acqua vuole che possa il corso d'acqua 
ridepurarsi (sino a raggiungere lo stato anteriore), 
nel tratto compreso tra il punto nel quale avviene 
la miscela secondo i rapporti ora considerati e il 
punto nel quale nuoye acque luride vengono ver­
sate nel corso d'acqu.a . E cioè non basta che i rap­
porti della miscela siano tali da garantire un con­
sumo di ossigeno inferiore a OA, ma se prima della 
miscela il corso d'acqua presentava un tasso di con­
sumo di O uguale a o, 2, bisogna che si riconduca 
questo tasso a 0,2 prima che nuove acque luride si 
versino di bel nuovo nel fiume. Per semplificare le 
cose e ridurre tutto ad un solo elemento, lta Commis­
sione è d'avviso che si aumentino i limiti già indi­
cati di diluizione, portando i rapporti I : 93 a I : I 50; 
l : I63 a I : JOO j. I : 2j0 a I : 500. 

Però è bene ricordare come nella realtà delle cose 
anche questi limiti non eviteranno (nel caso di una 
notevole quantità di materiali in sospensio·ne) che i 
materiali sospesi prima di avere subìto una conve­
niente trasformazione, 'ì.i depositino sul fondo o 
sulle rive, costituendo un imbarazzo e talvolta un 
pericolo. ~ualche volta anzi, nel caso di depositi 
formati sulle rive, l'inconveniente diventa da:vvero 
considerevole, perchè i materiali putrefanno e ne 
derivano lagnanze e noie che obbligano all'inter­
vento delle autorità . E tutto ciò bene inteso anche 
se si era ottemperato alla prescrizione di mantenere 
entro i limiti dei rapporti di miscela e se per tale 

rapporto le prescrizioni di legge erano perfettéllmente 
rispettate. 

Per questo le vasche di edimentazione o gli ap­
parecchi destinati a trattenere i materiali formati 
(invero il rapporto inglese parla di seplic-tank, ma 

pare a chi scrive che senza pericolo di sorta il con­
cetto possa ,-en ire allargato) possono rendere ottimi 
servigi diminuendo e riduc-endo a quantità trascu­
rabili i materiali sedimentanti. Se ciò non è fatto, 
per eYitare il pericolo ora accennato di questi mate­
riali depositantisi sulle ri ,.e e sul fondo, è utile tener 
presente che il rapporw dei materiali ~ospesi debb;l 
essere nella peggiore ipotesi del 6 per Iooo.ooo: se 
però si arriva a diluzioni di 300 a soo volumi, si 
tollererà anche il I5 per 100.000 di materiali so­
spesi. Ed è facile arri,·are a questo limite del I 5 
per Ioo.ooo anche ricorrendo ad una semplice fossa 
di sedi.mentazione. 

Nel caso di diluzioni molto considerevoli, supe­
riori al valore I : 500 potrà anche ammettersi il ver­
samento delle acque luride tal quale. 

Però anche in questo caso, almeno per salvaguar­
dare l'estetica (e si potrebbe anche dire la salubrità 
delle rive) è utile che almeno mediante opportune 
griglie si trattengano i materiali che hanno un certo 
volume e che non potrebbero di certo fruire dei be­
nefid della diluzione in ragione del loro peso, della 
loro consistenza e della loro massa. 

Chi scrive qu~ste linee pensa che le vasche di se­
dimentazione del tipo di quelle proposte per Busto 
Arsizio dall'ing. Poggi, sia pur~ opportunamente 
modificate, rappresentano quanto di meglio po­
trebbe desiderarsi per questo riguardo: e bene in­
teso anche per diluzioni minori di quelle espresse 
nei limiti I : soo queste vasche potrebbero avere 
utilissimo impiego. 

La Commissione inglese ha inoltre giustamente 
posto in rilievo nella sua Relazione, che costituisce il 
traliccio di questo scritto, come sarebbe un errore n­
condurre il conoetto del non inquinamento dei corsi 
d'acqua nei quali si versano acque luride, esclusi­
vamente ali' idea di un certo rapporto di miscela 
tra acque luride e acque del fiume, ossia in altre 
parole ad una abbondante diluzione . Vi sono infatti 
elementi che entrano in giuoco : tah-olta ad esem­
pio, nonostante enormi diluzioni, si formano, a ca­
gione della violenza delle correnti, oppure a cagione 
della peculiare conformazione delle rive, delle rac­
colte di fanghiglia ancora putrefacente o capace di 
putrefare, che rende le rive ·malsane. È per questo 
che anche nel caso di dilnzioni molto forti il per. 
messo di ,-ersare acque luride in un corso di acqua 
non deve mai essere dato senza la visita alla località 
fatta da persona tecnica: a meno ben inteso che le 
acque luride subiscano un qualsiasi trattamento fi­
sico che garantisca la non esistenza di materiali di 
notevole volume o una scarsa quantità di fan­
ghiglia. 

La Commissione ing.lese che ha studiato il pro­
blema e che ha fornito questi importantissimi ele-
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menti di criterio, non ha dimenticato di provare 
alt ri metodi e di studiare l'applicabilità di altri in­
dic i di ,-alutazione : ma è giunta alla conclusione 
che i criterì suggeriti (ossigeno consumato, ali­
quota dei materiali sospesi, limiti di miscela e di 
diluz ione dedotti come conseguenza) rappresentano 
quanto di meglio si possa desiderare anche in ordine 
alla praticità per le valutazioni che interessano in 
ordine al problema in discorso. 

L'importanza di queste affermazioni e dei dati che 
si sono quì riassunti, appare evidente. Può sorgere 
però qualche dubbio intorno al fatto che i limiti di 
diluzione richiesti dalla Commissione inglese per 
ritenere non condannabile un'acqua sono piuttosto 
a lti : e un. calcolo grossoiano può far credere che 
non esista un rapporto tra i criteri di solito seguhi 
in addietro (valutazione dell'azoto ammoniacale c 
adozione di un limite minimo tollerabile di azoto 
a mmoniacale per litro della miscela risultante) e i 
criteri messi innanzi dalla Commissione. 

.:\1a pure invitando a dei controlli e sovratutto 
esprimendo il desiderio che si stabiEsca un con­
fro nto documentato tra queste cifre lim·iti e il cri­
terio della putrescibilità, misurato attraverso ai s'd.­
lit i indici, bisogna convenire che la relazione quì 
riassunta costituisce una delle più belle e ampie 
documentazioni al riguardo. E sopratutto per ora i 
criteri suggeriti (limiti di dii uzione, limiti di ossi­
geno consumato, limi_ti quantitativi sui material1i 
sospesi) debbono costituire gli indici e i misuratori 
per trarre nei casi singoli il giudizio se un deter­
minato corso d'acqua dopo l'immissione di acque 
luride debba ritenersi come inquinato. 

Ho cercato di dare una idea esatta dei criteri che 
hanno guidato la Commissione inglese nel deter­
mi nare i limiti sui quali si fonderà in ogni caso il 
g iudizio della possibilità di inquinamento di un 
corso nel quale si riversano acque luride. Vediamo 
ora di schematizzare, sovratutto per i pratici, i con­
cetti che si sono analizzati, riducendoli in poche 
parole. 

Secondo gl'Inglesi, quando un 'acqua lurida viene 
sufficientemente diluita essa deve considerarsi in· 
nocua anche se non ha subìto altri trattamenti : 
quindi tutto sta nell'ottenere questa sufficiente di­
luzione. 

Il giudizio sulla sufficiente diluzione è stato tratto 
misurando l'ossigeno che un corpo adatto può as­
sorbire dall'unità di volume della massa acqua lu­
rida più acqua diluente . Tradotto in cifra pratica, 
la Commissione inglese dice: quando un effluente 
molto concentrato lurido (e dà una valutazione chi­
mica in ossigeno cedibile che vale a permettere la 
valutazione di che cosa vorrà dire «effluente molto 

concentrato))) viene a versarsi in un corso di acqua, 
supposto che il corso di acqua sia discretamente 
pulito, bisognerà che si ottenga una diluzione di 
500 YOlte. In tal caso ogni preoccupazione igienica 
non ha più luogo di essere. Ora un effiuente concen­
trato nei modi indicati dalla Commissione vuoi dire 
un effluente nel quale i materiali luridi di ogni abi­
tante siano diluiti in 20-30 litri al giorno d'acqun.. 
Quindi, per rendere non preoccupante questa acqua 
accorreranno 500 volte 20-30 litri, ossia occorrerà 
un totale (volume totale tra acqua diluente e acqua 
da diluirsi) di IOOO-I500 litri per abitante al giorno. 
Al più, siccome in alcune ore della notte la fun­
zione delle fogne è nulla o quasi, si dm·rà calcolare 
la diluzione soltanto su I4 ore, ossia si dovrà dire 
che accorreranno IOoo-Isoo litri in I4 ore circa per 
abitante al giorno. 

Semplificando quindi (e si noti che questa sem­
plificazione tiene conto di tutti i casi, di quelli cioè 
nei quali il liquido di fogna ha molta o poca acqua 
per abitante), ogni qualvolta il materiale lurido di 
ogni abitante viene portato ad un corso di acqua 
tale che si abbia in 14 ore la massa diluente (com·· 
presa nella massa l'acqua stessa della fogna) di 
IOOO-I500 litri (in I4 ore ed in ogni caso di magra) 
sarà utile pretendere, ulteriori trattamenti, insi­
stendo al più che vengano allontanati soltanto i 
materiali grossolani presenti nelle acque luride, i 
quali rappresentano un ingombro che non beneficia 
della diluzione. E . BERTARELLI. 

RECENSIONI 

VENNI L. e CHESVEAU G. : Le polveri esp·losive e le misure 
di sicurezza nelle miniere - (Parigi, 1914 - Béra nger, 
editore). 

L'importanza assunta dalla prevenzione dei pericoli di 
esplosione nelle miniere non ha bisogno di essere posta in 
luce. Essa è talmente intuitiva che si comprende come si 
siano fondati appositi laboratori ed apposite Stazioni speri­
mentali destinate a queste peculiari ricerche. 

Ma la letteratura tecnica su ciò era assolutamente povera 
e non un'opera d'assieme esisteva che potesse servire per 
l'ingegnere minerario, per l'igienista, per l'ispettore de' 
lavoro. 

L'opera di V. e C. completa la lacuna. Il volume è diviso 
in due parti : la prima comprende i diversi espio ivi, la 
loro composizione, le caratteristiche teoriche e pratiche più 
importanti, i pericoli, i mezzi di indagine, ecc., e si occupa 
del fenomeno della detonazione. 

Tutti i punti della questione, tutti i risultati ottenuti alle 
Stazioni sperimentali di ricerca in questo campo, sono pas­
sati ad una rassegna analitica davvero completa. 

Segue in una parte speciale la trattazione delle misure di 
sicurezza che si debbono seguire per evitare i pericoli. 

B. E. 
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Autocarri refrigeranti per il servizio dell'esercito italiano _ 
(Rivista del freddo - Febbraio, 1915). 

L'Un ione Importatori Bestiame di :Milano, deliberataria 
dell'appalto per la fornitura della carne a lle nostre truppe, 
ha fatto costruire dalla Società Italiana Ernesto Breda di 
Sesto S. Giovanni, su disegni dell'egregio ing. Bullo, degli 
autocarri a llo scopo di trasportar-e la carne, tanto fresca che 
congelata, occorrente a l vitto delle truppe. 

Questi autocarri sono disgraziatamente s-Jltanto in nu­
mero di venticinque, ma sono informati a giusti concetti 
ed esegui ti con molta cura, di modo che ri spondono perfetta­
mente allo scopo per cui vennero oostrutti. 

Ogni autocarro con sta di due parti principali, e cioè: di 
un cassone isotermico e refrigerante destinato a ricevere e 
oonservare temporaneamente fino a quintali dodici di carne 
fresca o congelata; di uno chassis con caurozzeria, sul quale 
è insediato il cassone. 

Tr.a.lasceremo di riprodurre la descrizione dei chassis, che 
furono forniti dalle nostre migliori fabbriche di automobili, 
per occuparci unicamente del cassone, di tipo unico per tutti 
gli autocartri, e che è certamente la parte più interessante 

di essi. 

Fig. r. 

Questo cassone (v. figure) misura internamente m. 1,80 di 
lunghezza, m. r,72 di l:1 rghezza e m. 1,-1-5 di a lte.zza m edia, 
con una capacità perciò di m. 4,50; la sua ossatura è in olmo, 
col cielo, le pareti ed il pavimento a doppia fodrinatura in 
abete, essendo l'intercapedine riempita di materiale isolante 
<< Espansit >>. Tutte le faccie interne del cassone sono rive­
stite di feltro impermeabile « Duinechet n, il pavimento è 
ricoperto da lamierino in zinco ripiegato per un 'altezza di 
ro cm. sulle pareti. La porta del cassone è a battente apri­
bile · verso l'esterno; essa pure è di olmo oon fodrin atura e 
coll'intercapedine riempita di materiale isolante. 

Quando si trasporta della carne congelai a, il cassone fun­
ziona come semplice recipiente isotermico e l'esperienza ha 
dimostrato che il materiale isolante di cui. sono riempite le 
interr-capedini è sufficiente a mantenere la temperatura 
pressochè costante per parecchi giorni. 

i 

\ 

Quando invece si trasporta della carne fresca occorre 
provvedere a lla sua refrigerazione e conservazione ; a tale 
scopo, nell'interno della cassa, verso la testata inferiore, si 
applica una vasca smontabile a doppio fondo in lamiera 
d i ferro rinforzata capace di contenere no kg. di ghiaccio. 

Sul cielo della cassa sono applicati due aspiratori con 
valvole a farfalla, onde assicurare la circolazione dell'aria 
nella parte inferiore della vasca, che è appunto munita di 
.rete metallica. 
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La Rivista del fr eddo descrive ancora i diversi chassis su 
cui sono montati i cassoni, e riporta i n fine il verbale di 
visita passata agli autoca~ri per ordine del Ministero della 
guerra, VCI"bale che conchiude affermando che essi hanno 
tutti i requisiti voluti per essere adibiti ai servizi militari. 

Concorso del Munidpio di Parig i nel 1914 per la costruzione 
di abitazioni a buon mercato - (Construction m oderne, 
28 giugno e 5 luglio 1914). 

La questione delle abitazioni così dette popolari è una di 
quelle che più interessano in questi tempi. A Parigi t ale 
importante problema è stato lasciato fin o a questi ultimi 
anni completamente in dominio della iniziativa privata; sol­
ta nto nel 1913 il Municipio della capitale francese stabili di 
stanziare 200 m ilioni per questo genere di costruzioni . 

l quattro primi gruppi di ediiì:d da innalzarsi fur-ono og­
getto, ali 'inizio dello scorso anno, di concorsi distinti, dei 
quali gli accennati articoli dànno un ampio resoconto. 

Il programma di concorso imponeva, oltre alle disposi­
zioni regolamentari in vigor-e per tutti gli edifid di Parigi, 
la completa soppressione delle piccole corti, l 'incombustibi­
lità delle scale; richiedeva la presentazione di un preventivo 
coll'indicazione dei prezzi di costo, del re ndimento degli af­
fitti, dei r-edditi lordi e netti, i quali ultimi non dovevano 
rimaner.e al di sotto del 4,40 %. 

Gli articoli dell ' interessante Rivista francese sono illu­
strati da numerose tav·ole che dimosi:rano come i vari con­
correnti ·premiati abbiano saputo trar partito dai terreni su 
cui e ra stato loro imposto di svolgere i propri progetti. 
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NOTIZIE 

Per la vigilanza igienica sulla costruzione e sull'eserci:z.:o 
delle condutture di acqua potabile - (Circolare del l\1ini­
~ tero dell'Interno, in d<1.ta r6 apri le 1915, n. 20I{g-c, ai 
Pn·fe~ ti del R egno) . 

«. \Ile SS . LL non è certamente sfuggito il salutare r:­
o-veglio nella esecuzione di opere igieniche da parte dei Co­
m uni, vcrificatosi sotto il benefico influsso della legge 25 
g iugno 19II, n. 586, la qua le, elimina ndo i più gravi osta­
coli derivanti dalle condizioni finanziarie dei Comuni stessi, 
ha suscitato un::t nobile gara di proftcue iniziative. 

Il l\Iinistero segue con compiacimento e. con assidua cura 
l'estendersi dell'azione delle Amministrazion i municip:-t li per 
la rigenerazione igienica dei centri abitat i, specialmente per 
quanto riguarda la provvista di buona acqua potabile e non 
ha mancato, sia nell'esame preventivo dei progetti delle 
opere, sia· nella vigilanza sulla esecuziune di esse, di d.are 
suggerimenti e prescrizioni, perchè i lavoui vengano com­
piut i in modo da raggiungere pienamente la lo.ro igienica 
finalità . 

Il raggiungimento del fin e, necessario per qualsiasi opera, 
è essenzia lissimo per quelle r elative all'approvvigionamento 
idrico, trattandos i di lavori di speciale delicatezza ed im­
portanza, nei quali non sono tollerabili errori o defic ienze, 
senza che ne resti m enomata e talvolta annullata e perfin o 
resa dannosa a lla pubbli•ca salute la funzi one che l'opera 
deve assicurare. 

Gli è perciò che alle norme detta~c con precedenti istru­
zioni e circolari, nuove direttive ora si aggiungono allo 
scopo di assicurare a lla provvista di acqua potabile un posto 
sempre più alto fra i fattori di quella redenzione igien ica, 
cui si tende con sempre crescente fervore. 

Ecco i punti sui qua li si crede opportuno di richiamare 
in modo tutto speciale l'attenzione delle SS. LL. • 

Necessi tà di precise indagini sulle acque da condottare e 
sulla portata deUe sorgenti. - E indispensabile che le acque, 
che si intendono addurre ai centri abitati per uso potabile, 
siano studiate con ogni cura, illustrando quella che si dice 
la « storia dell'acqua >>, avvertendosi che, qua ndo si tratta 
di acqua di sorgente, acquista uno speciale valore lo studio 
della sua << portata n. 

Grande importanza infatti ha la portata, anche come 
indice rivelatore del valore igienico deJia sorgente, e gli 
studi sulla portata stessa debbono essere ponderati e sicuri 
ed i risulta ti il frutto di ripetute osservazioni, da consa­
crarsi in regola ri verbali, nei periodi di massima ri.1agra e 
di piena, ed in quelii intermedi, confortati dalle testimo­
nianze autorevoli di chi ha avuto agio di conoscere la sor­
gente da vari anni. 

-ello stabili·re la dotazione media di acqua per abitante, 
come si è notato nella circolare 30 dicembre 1912 e con 
quella successiva del 30 settembre 1914, non si dovrà cade.:e 
n e li 'eccesso di stabilire quote esagera te dovendo, caso per 
caso, il quantitativo essere posto in relazione alle peculiari 
condizioni proprie del centro, a cui l'acqua dovrà servire. In 
ogni caso dovrà essere eliminato il gravissim o inconveniente 
di reda~ion e di progetti in base a quote d'acqua non bene 
:1ssicurate con preventivo di spesa forte, mentre poi, a ll'atto 
del funzionamento, la resa dell'acqua può essere di graJ1 
lunga inferiore e ' assolutamente inadeguata al sacrificio ecO­
nomico. 

Necessità di decentra,re le analisi. - 1\o n accorreranno 
molte parole per dimostrare la necess ità della sicurezza 
della potabili tà dell'acqua prescelta, costituendo tale requi­
sito il caposaldo intangibile di ogni conduttura. 

Finora le analisi delle acque, sia dal lato chimico, sia da 
quello mioroscopico e batteriologico , sono state eseguite, 
nella grande maggioranza dei casi e per la maggior parte 
delle Provincie, nei laboratori della Direzione genen:tle 
della Sanità d i R oma. T ale consuetudine però non è scevra 
d 'inconvenienti, rappresentati principalmente dal ritardo 
nello espletamento dell'analisi, a cagione del gran numero 
di campioni, che arriYano ai laboratori, i quali si trovano 
per a ltri lavori già oberati; sia perchè sovente, a causa delle 
grandi distanze, i campioni stessi giungono in condizioni 
tali da divenire inidonei ali 'esame, donde la necessità di 
nuovi prelevamenti, con conseguente perdita di tempo e 
nuove spese. 

Ad eliminare tali gravi inconvenienti è necessario che si 
faccia ricorso a i laboratori della Direzione generale della 
Sanità solo in casi eccezionali mentre che, come norma, ogni 
Comune dovrà procura re d ' inviare i campioni per le ana­
lisi al laboratorio più vicino, debitamente autorizzato, la 
qual cosa non sarà sempre difficile, giacchè laboratori adatti, 
universitari, comunali o consorzi a li, non m a ncano o nella 
Provincia m edes ima od in una vicina. 

Così fa.cendo, oltre al beneficio della maggiore celerità 
n eli 'esecuzi·one dell'a nalisi, si avrebbe il vantaggio che, 
data la vicina nza dei laboratori a lle località nelle quali si 
prelevano i campioni, i tecnici dei laboratori stessi potreb­
bero, in concorso o di concerto col medico provinciale e 
coll'ufficiale sanitario, rileva re direttamente , quando oc­
corre, tutti gli elementi apprezzabili coll'esame diretto della 
sorgente idrica e del suo bacino, che sono, come è noto , 
di capitale importanza per formul are il giudizio su di una 
acqua destinata ad uso potabile. 

La spesa che i Comuni dovranno sostenere per tale esame, 
si presume non essere rilevante, parchè consta a questo Mi­
nistero che le tariffe stabilite dai laboratori, compresi anche 
altun i Istituti universitari, non sono elevate e, ad ogni 
m odo, la spesa sarebbe largamente compensata dai benefici 
suindicati e, nei vari casi in cui per la m olteplicità dei cam­
pioni e delle analisi o per la piccolezze e povertà del Co­
mune la ~esa stessa riescisse di eccessivo aggravio al bi­
laJlcio comunale, potrà, cn tro certi limiti , essere compres:.1 
nel fabbisogno, al qua le dovrà in via definitiva provvedersi 
col mutuo di favore. 

Comunque è n-ecessario che le SS. LL. si adoperino af­
finch è i labora to ri pil! vicini, ai quali potra nno ricorrere i 
Comuni di codesta Provincia, diano, per quanto loro è pos­
sibi le, il loro maggior contributo a ques te analisi, ncl1 'inte­
resse di così a lta finalità igienica e sociale e stabiliscano, 
se non risulti già fatto, le più modiche tariffe, che sarebbe 
utile fossero por ta te a pubblica notizia ed anche comunicate 
a questo Ministero. 

Ben s'intende che ogni analisi di acqua, destinata ad 
essere condottata, dovrà rispecchiare tutti i dati e gli ele­
menti, desunti dall'esame organolettico, fisico, chimico, mi­
croscopico e batteriologico, anche nei rigua rdi, per qu anto 
possibile, della presumibile facilità a produrre incrostazioni, 
concrezioni e depos iti, come pure si dovrà cura re in s·ommo 
grado di osservare rigorosamente le istruzioni per la rac­
colta di campioni di acque, date con la circolare ministc­
riale 19 ottobre 1907, n . 20171. 

Il rio, ultato delle analisi, poi, dovrà sempre essere accom­
pagnato dal verbale di prelevamento dei campioni stessi e 
dalla rel azione sulla natura del bacino imbrifero e sulle con­
dizioni della località ove si effettua il prelevamento, non 
trascurando mai di accennare al comportamento dell'acqua 
in esame dopo le pioggie circa gli eventuali intorbidamenti 
c circa la costanza o la variabilità della portata. 
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In caso di dubbi o di controversia sui risultati delle ana­
lisi e sul giudizio definit ivo, potranno invia rsi campioni 
anche ai laboratori della Sa nità in Rom a , ché avranno 
quindi precipuamente funzion e di appello per un giudizio 
definitivo. 

La trasmissione degli atti a questo Ministero per la do­
manda del mutuo dovrà essere fatta qua ndo sarà defini ta 
ogni questione amministrativa e tecnica da parte dei Co­
muni e delle Prefetture, non trascurando m a i d'inviare, con 
tutti gli atti rkhiesti e coi risultati delle analisi, anche copia 
del verbale di prelevamento e della r elazione sopracitata 
sulle condizioni del bacino imbrifero e della località. 

C0o~laudo delle opere. -- Ricognizione del regolare fun­
zionamento nei riguardi igienici. - Concesso il mutuo ed 
eseguiti i lavori, occorre procedere al r< collaudo » . Questo, 
quando si tratti di opere superanti l'ammontare di lire 
u,ooo, è, a norma dell'art. 5 del regolamento provvisorio 
6 ottobre 1912, affidato all'ispettore compartimentale del 
Genio civile o ad un suo delegato, e può assistervi un rap­
presentante del Ministero dell'interno, a spese dei Comuni 
interessati. Come fu particolarmente avvertito con la cir­
colare 30 dicembre 1912, n. 20179-C, tale collaudo deve 
avere per oggetto la definizione tanto dei rapporti fra il 
Cvmune e l'appaltatore, quanto di quelli fr~ il Comune e 
lo Stato per la sussidiabilità dell'opera. 

Ma talora può accadere che lavori, i quali si addimo­
strino, dal solo punto di vista costruttivo, eseguiti a piena 
regola d'arte, possano poi presentare, all'atto pratico, man­
chevolezze, la cui constatazione non sarebbe possibile senza 
che siano compiute indagini o valutazion i speciali di puro 
carattere igienica-sanitario. 

Si riconosce pertanto la necessità di fare eseguire, con­
temporaneamente al collaudo, ed in ogni caso sempre prima 
della messa in funzione, una ricognizione del funzionamento 
dell'acquedotto da parte di un igienista, per guisa che, col 
concorso delle competenze tecnica ed igienica, si abbia la 
sicurezza del pieno raggiungimento delle finalità a cui de­
V·ono intendere le opere del genere. 

Questa ricognizione sarà fatta o dagli organi normali 
dell'Amministrazione: medico provinciale, ufficiale sani­
tario; ovvero da un igienista designato caso per caso dal 
Ministero, secondo che apparirà, nelle singole contingenze, 
opportuno e necessario. 

Quindi, da ora in poi, i Prefetti, di volta in volta che 
richiederanno agli ispettori compartimentali del Genio ci­
vile la designazicme dei collaudatori, ne daranno notizia al 
Ministero, perchè questo possa, a tempo opportuno, prov­
vedere per la ricognizione · igienico-sanitaria, cui sopra è 
accennato. E nei casi di acquedotti minori, per i quali, a 
norma del citato art. 5 del regolamento provvisorio 6 ot­
tobre 1912, n. 1306, non occorre la nomina di un apposito 
collaudatore, i Prefetti provvederanno direttamente per far 
eseguire, nei. modi proporzionati all'importanza dell'opera, 
la ricognizione igienica di cui trattasi; 

La ricognizione stessa può coincidere, ma non deve 
confondersi, con l'opera del rappresentante del Ministero 
al collaudo. Questi infatti interviene precisamen~e con le 
norme e con gli effetti giuridici indicati nel regolamento 
per la direzione, c.ontabilità e collaudazione dei lavori dello 
Stato, .approvato con regio decret~ ~5 maggio 1895, n. 350, 
a tutela dell'interesse finanziario dello Stato, che concorre 
nella spesa; laddove l'incaricato della ricognizione del r e­
golare funzionamento igienico dell'opera esplica, colla sua 
azione, quella facoltà generica di vigilanza, che è di com­
petenza del Ministero dell'interno, quale autorità preposta 
alla tutela della sanità pubblica. 

• 

E percio, m entre, secondo le norme vigenti , la spesa 
per il rappresentante del Ministero nel collaudo è a ca rico 
del Comune, si dichiara che la spesa per la ricognizione 
igienica rimane a carico del Ministero stesso, quando non 
ne sia incaricato l'ufficiale sanitario locale. 

L'incaricato della ricognizione stessa deve presentare una 
apposita relazione dei suoi accertamenti, dai quali deve 
scaturire il null::t asta sanitario per m ettere in funzion ~ 

l'acquedotto esaminat-o, e deve altresì, quando del caso, fare 
le opportune proposte per rimediare agli eventuali inconve­
nienti con sta t a ti. 

Vigilanza sugli acquedotti. - Ultima e non meno im­
portante funzio:1e infine (costruito e collaudato ed in eser­
cizio l'acquedotto) è quella di curarne il r egolare ed igie­
nico funzionamento. 

A tale uopo - e questo che si dice per gli acquedotti, 
che si vanno a costruire, serve anche per quelli già in eser­
cizio - è indispensabile che i Prefetti curino, con ogni 
maggiore diligenza, che i pubblici servizi di acqua potabile, 
quale ne sia il sistema, siano continuamente sorvegliati nei 
riguardi sanitarì, imperoochè non di rado, pu.r troppo, è 
avvenuto che il grande beneficio di una pubblica d~tazion~ 
d'acqua sia stato frustrato od anche invertito nelle sue igie­
niche finalità, da inquinamenti accidentali, sopravvenuti per 
incuria nella manutenzione delle zone di protezione, dei ma­
nufatti, delle opere di depurazione e delle condutture, o per 
mancata vigilanza durante lavori di riparazione o di !'"e­
stauro, o per omissione della doverosa sorveglianza sani­
taria sul personale dei custodi o dei manovratori. 

Questa complessa azione di vigilanza igienica deve essere 
ininterrotta, così come continuo è il pericolo di contamina­
zione e d'inquinamenti, e deve essere esercitata, oltre che 
da! personale addetto dai Comuni ali 'esercizio degli acque­
dotti, anche dagli ufficiali san}tari e dai medici provinciali, 
che dovranno farne oggetto di investigazione tutte le volte 
che, per qualsiasi ragione, abbiano a recarsi nei Comuni 
della Provincia, e che dovranno eventualmente provocare 
dai Prefetti, e questi dal Ministero, speciali ispezioni, ogni 
qualvolta vengano a cognizione di dati e di fatti, che ne 
dimostrino la necessità. 

Per raggiungere il completo scopo di igienica tutela delle 
acque potabili è quindi necessario che i Prefetti provochino, 
ove manchino, dai Sindaci interessati, apposite ordinanze 
nelle quali siano indicate le modalità della vigilanza sani­
taria sull'esercizio, sulle opere, sugli impianti di depura­
zione, sulle distribuzioni urbane e domestiche, sul personale 
addetto e, per le eventualità di ispezioni nei cunicoli, nei 
serbatoi, ecc., e nella ricorrenza di lavori per riparazioni o 
restauri e per le conseguenti disinfezioni delle oondutture, 
quando del caso, prima di rimetterle in funzione dopo ri­
parate. 

E per assicurare l'esatto adempimento delle prescrizioni 
impattite è necessario che nelle accennate ordinanze sia 
espressamente indicato il funziona·rio, che sarà responsabile 
della loro esecuzione. 

Dette ordinanze, che occorre siano emanate d'urgenza, 
potranno poi essere riportate nel regolamento locale di 
igiene o in quello speciale per l 'esercizio del! 'acquedotto. 

Si confida che le SS. LL., comprese dell'alta importanza 
delle disposizioni impartite con la presente circolrure, ne 
cureranno tosto la comunicazione ai Sindaci, vigilandone la 
esf"cuzione. 

Pel Ministro : CELESIA ». 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABrLIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA, 
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